


V 


•f 

t- 

9 

■i 


i 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google | 


Digitized by Google 




\fl Gonnella tratto dall'Or 


rwinaiea 

dipinto ria Cosimo Tura in Ferrara* 
tisi 14.6? nella Sala Ducale 
detta di Schivano j a 


Digitized.by Googl 


IL GONNELLA 

CANTI XII 

CON GLI ARGOMENTI DI CIASCUN CANTO 
\ . DJ 

GIULIO CESARE BECCELLI 

A SVA ECCELLENZA 

CHIARA PISANI 

I 



IN VERONA MDCCXXXIX 
Per Dionigi Ramanzini Librajo a S. Tornio 
Con Licenzia de' Superiori 


Digitized by Google 








Digitized by Google 


N O I 

RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova 


A Vcndo veduto perla Fede diRevifione, ed Approbazìo- 
ne del P. F. Lauro Maria Piccinelli Jnquifitore dì Vero- 
na nel Libro intitolato : Il Gonnella di dodici Canti 
in ottava Rima , non v’effer cos’ alcuna xontro la Santa Fe- 
de Cattolica, e parimente per Atteftato del Segretario No- 
ftro , niente contro Principi , e buoni coftumi , concediamo 
Licenza a Dionigio Raman^ini Stampatore in Verona , che 
podi efler ftampato offervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e prefentando le lolite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 13. Maggio 1739. 


{ Z. Piero Pafqualigo Rif. 
f Daniel BragadinCav. Proc. Rif. 


Regift. in lib. A c. 5. 


jigoflino Gadaldim Segr. 


Digitized by Google 


Pag. io. 
Pag. 14. 
Pag. 103. 
Pag. 14*. 
Pag. ivi. 
Pag. a$8. 
Pag. 269 . 
Pag. ivi. 


Errori 

Correttone 

Tuo 

feco 

afciuto 

afciutto 

bracchc 

brache 

abbonila 

abborrilla 

crcdealTì 

credcafi 

fpea 

fapca 

Baldracca 

Baldacca 

uoghc 

unghie 


t 

CANTO PRIMO 

Argomento 


Il Gonnella buffòn con gentil fraude 
Del Duca Boriò s’introduce in corte: 

E tanto ben fa dir , che quegli applaude 
Ogni Tuo detto e fatto , e il loda forte . 
Seguono i cortigiani a dargli laude 
O vera o finta , e tanta è la fua forte , 

E col ri/o e CO* molti «icquilbi tanto 
Che alcun non giunte ad ottener col pianto . 


V 

T ORREI cantar , nè pojfo piti flar muto , 
Alcun di quefti fconofciuti Eroi , 

Da me foletto e f mzjt X altri ajuto , 

Se non fia Febo de' favori tuoi ; 

Nè rinovar canzoni al mio liuto 
Piace , nè ciò eh' è detto ridir poi , 

-Ma /’ i fori a narrar intera e bella 

Del grande e mai da alcun tocco Gonnella • 

A Può 
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Può far il mondo ; che ‘Bertoldo faglia 
E feco Bertoldino e Cacafenno , 

E Grillo ed altra filmile canaglia 
Ad ejfer piu famofi che non donno ? 

E del pover Gonnella a niun caglia , 

E alcun poeta non ne faccia cennoì 
O tri fio o buono eh' io mi fa no' dirne , 

E le nafeofe gefia al mondo aprirne . 

Forfè avverrà , che non per mio valore 3 
Ala del [oggetto 3 io cosi ben, ne canti , 

Che mi ricerchi qualche ftampatore 
P er farne lucro e averne de' contanti • 

Poiché tal gente è di si bell' umor e 3 
Che con le altrui fatiche fi fa innanti , 

E dicono a' poeti e a dotti : a voi 
Sta dato il fumo , ma l' arrofio a noi . 

Sia che fi vuoP - io qziefio non pretendo 3 
Ne tal' utile agogno nè il proccaccio . 

Beasi dentro la mente un efiro prendo , 

Che s' io noi colgo avrò mai fempre impaccio . 
Son come il c acciai or 3 che va fe<iuendo 
La lepre 3 e vuol tener il cane al laccio . 

O qual chi co fa nel pendòo contende 
Fermar , ed ejfa più fdrucciola feende . 

Anzj 


Digitized by Google 


Primo * 

AnZii è ragion fe tal desìo mi piglia 

Di tiri uom si grande far altrui palefe , 

£ in alcun modo render la pariglia 
Se voglio a piu dì un chiaro Ferrarese , 

Che cantò di ‘Bertoldo la famiglia , 

Chiaro io non fon , ma ejfendo Veronefe 
Perciò da tutti al lor Bertoldo 3 grato 
Sarò col mio Gonnella giudicato . 

Magnanimo SIGNOR faggio cortefe , 

E voi CHIARA gentil felice e bella , 

Che a far beato il mio natio paefe 
Per don venifie di propizJa fella ; 

O del ceppo PISAN che tanto afcefe 
In riva alì Adria , rami ond' ei s' abella , 

Col for col frutto delle vofire foglie , 
Rinfrancate i miei fpirti e le mie voglie . 

N 

Io fin dal dìi che qui tra noi venifie 

Stringendo il fren del bel difiretto nofiro, 

D' amor infieme e reverenda mi fi e 
Provai le forz * verfo il merto vofiro , 

E da quel dìi chi il volto a noi fcoprifie 
A raccontar pigliai ciò eh' or dimofiro , 

E'I profeguj folo per vofiro amore 
E per darvi diletto e infieme onore . 

A 1 Poiché 
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Poiché non può la mente nofira intenta 
Star fempre in un penfier fevero e grande 
Ond' e , che come /’ arco fi rallenta , 

*T al pure il cor col rifa fi difpande ; 

£ 1' alma fi ritorna allegra e attenta 
All' opre gloriofe e memorande ; 

Ed a piwlici uffizjj da di piglio , 

E di pace e di guerra e di con figlio • 

Nel tempo che C Italia era divifa 
In varj fiati e Principefche corti , 

Ch % or fol n ahhiam gli feudi e la divifa , 
E i Principi fon iti a ingrajfar gli orti ; 
Gran fatti e cofe e non d' una fol guifa 
Vi furo , e amori , e imprefe ardite e forti • 
Aff ari , il giorno di lavar , tenzoni , 

E fol di fefia le procejfioni . 


Allora nel vefiir , nell abitare , 

Nelle altre cofe era diverfa e molta 
La differenzia da quel cti oggi fare 
Dalla gente fi fuole e vile e colta , 

D' or gemme e feta fi foliano ornare 
Le donne e i cavalier , e non la fiolta 
Plebe ; e le mode non poneva in afa , 

Come off gì fa , la P recca e lavandaja , 
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E pur alcun de cavalier foprani , 

Le Gentildonne eh ' oggi chiaman Dame t 
Qualche anelletto ave ano nelle mani , 

E le guarnacloe tra di feta e fame , 

Z>’ oro e d' argento pochi pajfamani ; 

E non per ciò menavan vite grame , 

Ma in giojìre in danzje in cacete ed in tornei 
Eran felici quattro volte e fei . 


jibi maledetto lujfo , ahi fera arpia , 

Come oggi firazjj i petti nofri e averi ? 
Quanto diverfo è ognun da quel di pria 
2\e’ fenfi portamenti atti e penferi ? 
Ognun per torta frada fi dipoi a 
Dalle fuc forz^e origine e doveri • 

Onde r uom per parer quel eh' ei non è 
‘Life acci a il può , la verità , la fé , 


Dico che non fa piu chi è gran Signore 
Di che vefirfi ond ' apparir quel tale , 

E all' incontro ogni guattero e fartore , 

Si contrafà col lujfo e con le gale . 

Non e egli dunque un falfo un mentitore 
Chi vuol' farp valer piu che non vale ì 
Ed il proprio fu aver mal confumando 
Non dice la bugia egli operando ì 

La 
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La donna pur qual picchia barchetta 
Il tintone dell ' uom fatta a feguire , 

Dal nofiro e f empio di fioltizjia ajlretta 
Gonfia come il pavon gode apparire : 

Chi jer co' ferri ordiva una calzetta , 
Oggi fi vede come il fole ufcire , ' 

E rilucente andar di feta e dì oro , 

Puote ella età far con un fol lavoro ? 

Ma per non far la predica al deferto 
£ non ajfomigliar frate Nafiagio , 

Che le giovani donne a del feoperto 
V'afje di folaZjZ>ar tema a difagio 
Mofirando lor di penitenza il merto , 
Mentre avenn di ballar penfiero ed agio 9 
Anzj alcuna a giacer fiandofi , duo 
Attaccava fonagli al ciembal fuo ; 


Solo dirò che gì Italiani allora , 

Parlo di quei che fur già trccent' anni , 

Altre n avean , ma non quefia malora 
D' accrefcer con le fpefe i proprj danni . 

La vanità non era tal quaì ora 
Ne cavalli liuree carroz>z^e e panni » 

Anzj non fi vedeano tante forti 
Di pompa e lufifo nelle fiejfe corti . 

Aveano 
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Ave ano lor copimi e lor diletti 

In quell ’ antica età d' altra ragione , 
Cacciar in larghi piani in bei bofehetti 
Con fiparviere fmeriglio afior falcone 3 
Gettar reti ne’ fiumi e ne' laghetti, 

Nani aver pap agalli e alcun buffone , 
Cervi infieguir , e cavalcar in fella 
Non men dell ’ uomo , donna o damigella , 


Era allor ’Rorfio Duca di Ferrara 

Dell' Azjio fi angue , come dice il Taffo ; 

Noi direm d' Efie per parlar piu chiara- 
mente , e venir un pò dall ’ alto al baffo . 
Reggeva ci pure con prudenza rara 
Modena Reggio ed il poflo piu baffo 
Comacchio , ove fi piglian grandi anguille , 
Con altre terre cafielletti e ville • 

Jl Duca Tdorfo era di tale umore ; 

Molto penfiava e avea poche parole , 

A gli atti maninconico al colore , 

Ma gran piacer avea di burle e fole . 

Rade volte ridea , ma quando fuor e 
Mandava il rifo , profeguta da un fole 
All ’ altro quafi , e ridea di tal trotto 
Che piangea fopra e fi bagnava fiotto . 

Per 
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Ter altro uom gì ufo affabile ed umano 

Che ufava il dritto a fuoi favore A tutti , 
A poveri donava a larga mano , 

Nè i fudditi volea veder dijlrutti . 

Era signor prudente e capitano 
Forte , e i nimici a tale avea ridutti , 

Che tra amor e timor qua fi due pefi 
Li bilanciava e li tenta fofpefi . 

Molto fi dilettava di facezie 

Dette con vero fale e con arguzja , 

E non già di bijlicci o £ altre innezie 
Ove appena f punto che muor l' arguzja , 
Non rideva cosi per ogni fpezje 
Di falfo detto o per ogni minuzia , 

E fol battea i polmon apriva i mufcoli 
Ter fatti e detti di pazjzja majufcoli , 


Un uomo era in Ferrara a quella etate 
Tovero infeme e aguzzo di cervello , 

Due cofe che qualor fi fon trovate 
in un fol , fanno un nodo nè s) bello 
Nè si brutto , per dir la ventate . 

Toichè in un Opra pojluma il 'Burchiello 
Dice , eh' è meglio un aguzzo pitocco 
D' un altro molto ricco e molto fiocco . 

Certo 
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Certo eh ’ in tutto ci convien fortuna : 

E quefia ebbe il Gonnella in fuo favore 
Come nelle fu imprefe ad una ad una 
Vedrem , fe di cantarle avrò valore . 
Oltre il ctrvel non gli mancava alcuna 
Parte per dar folaz&o e farfi onore 
Jn meZjZjO della gente d' ogni forte , 

JMa più per ejfer gran bujfon di corte • 


viveva un vifo fatto quafì a pojla 
Per far ridere ognun quando volta , 
Gli occhi vivaci , la lingua difpofia 
A fole e motti , onde gran copia ave a « 
Ogni dubbio fotti H ogni proposta 
Jnafpettat amente rifolvea ; 

Ond ’ egli ricreava in ogni cofa 
La gente travagliata ed ozjofa . 


Or coflui per le piazze e per U firade 
N'andava prima a gufa de birbanti , 
Poco men che cercando caritade , 
piovendo a rifo per pochi contanti , 
Senza decoro alcun nè maefiade 
Jmmerfo nella feccia de' furfanti : 
Poiché ancora il mefiiero del bujfon ? 
Vuol fuo rifpetto e riputazione . 

B 


IO 


Canto 


JEi fi pensò , poiché di genio tale 
lntefc effer il Duca , di cavar fi 
Dalla mi feri a, eh' è affai peggior male, 
Che fe di febbre alcun fenta gelar fi ; 

E con qualche opportun fuo gioco e fiale 
Entrar in grafia fua fuo ' accontarfi , 
Pria che col Prence, volontario fatico 
Veniffe a fiarfi altro buffon falvatico . 


Per fua fortuna il giorno di Natale 

Se n andò il Duca in duomo a udir la meffa , 
Onde il Gonnella fi pensò un cotale 
Stratagemma compir la mane fieffa. 

Si finfe un de' pitocchi, e c n gufa tale 
Di lor cacciojfi tra la turba fpeffa , 

E attenti pofe con la mano gli occhi 
A levar loro di doffo i pidocchi • 


E , in un cartoccio poftili pian piano, 

Quinci n'andò la dove il Duca fava; 

E si tra 1' uno e l' altro cortigiano 
Ei trapafsò , che quafi lo toccava . 

Di poi , prefo il cartoccio , a mano a mano 
Sul Duca fparfe quella turba prava 
‘Bigia e bianca, il qual flava in ginocchione , 
P°* fi flette ivi in gran ' divozione . 
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Era il Duca veflito di velato 

Nero, e fodrato d'orfo aveva il manto j 
Come i vecchi ritratti avrà veduto 
Pii* d' un di voi , di cafa in alcun canto , 
E degli avi il fembiante fiarfi muto , 

Col cagnolino e /’ ujji duolo a canto y 
A riguardar con volti fieri e arficci 
Le leggerete nofire ed i capricci • 


Iddio vel dica , fe qui i fieri e bianchi 
Animaletti dal collar del Duca 
Correndo fe n andaro e defiri e manchi. 

Chi rodevagli il collo e chi la nuca , 

Chi il petto , chi le braccia , ed altri i fianchi. 
Onde il Signor convien che fi riduca 
A firopicciarfi ed a menare le mani , 

Come fe mofche fojfero o tafani • 


E perchè ne vedeva andar men folti 
Certi fui nero drappo divagando ; 

E fe di propria man gli avejfe colti 
Era vergogna ; alzjoffì , e mormorando 
Si trajfe il fajo , onde confufo in molti 
Il Gonnella fel prefe e andojfì in bando. 
Dico che , prefo il manto , non veduto 
Si parti dalla chiefa l'uomo afiuto, 

B 2 


Sei 
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Se 'l cavò il Duca , poiché fenz^a fretta 
*Tre meffe nel Nat al voleva udire , 

Onde fe cenno ad un dalla panchetta 
Che gli preflaffe il fajo in quel tenire , 

Aia , quando nel gtubbon , nella brachetta 
La danzji T rivigtana ebbe a fentire , 

Si levò fi parti , dicendo omei , 

Al fecondo introibo altare Dei - 

Giunto che fu correndo al fuo Palagio 
Che le guardie il feguiano a rompicollo 
Dal fommo all ’ imo fi mutò a grand ’ agio , 

. 'Bucherato però da' piedi al collo ; 

E , per finir il duolo ed il difagio , 

Gli convenne in un bagno andarfi a mollo 
D' acqua calda , e > fol quando fe n ' ufi , 

Del fajo domando, che fi fuefii . 

Cerca di qua , cerca di la , domanda 
A' camerieri , fiajfieri , lacche , 

Non fi rinviene in alcun loco o banda 
Jl Due al manto, eh' ei cavò tefie . 

Ma un fciocco nano , che flava da banda , 
Diffe ridendo : io l' ho trovato a fe, 

Dov è ? rifpofe il Duca ; e il nano : quella 
Vefie fard dove fard il Gonnella . 

Chi 
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Chi é quefio Gonnella , dimmi fa ì 
Irato dijfe il Duca al nano allora . 

£ quel , pofie le ciance e i motti giu , 
Raccontò il cafo fenzjt far dimora . 

Dijfe il Signor; conofcerejlil tu 
Di vip) ? 0 pur fai dir dove ei dimora ? 
Il nano ancor non feppe dir di nò , 

£ /’ albergo del ladro anco mojlrò . 


La notte il Prenzje ne mandò al Gonnella 
Il ‘Bargello a legarlo frefco frefco . 

Il qual vejlito lo trovò di quella 
Giuba cenar con la fua moglie a defco • 

£gli il *uifo levo dalla fcodella , 

Guatando i birri fuperbo e cagne fio. 

Qua fi che con quel ceffo dir volejfe 
"Al capitan che tofio lo firingejfe . 

£ * l fece tofio i poiché tali voglie 
A cui ventano ei le cavava prefio. 

Allora sì che incominciò la moglie 
Del pover uom un pianto affai funefiò \ 
Poiché la Corte il marito le toglie , 

Che avejfe almen cenato e ben digefio • 

Ala /’ empia turba tiene altro penfìero , 

Che vuol eh' ei dorma altrove e fiia leggero , 

Dicea 
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Dice a la donna: ove marito mio , 

Ove fenzja di me crudcl ne vai ? 

E ' queflo quello, che mi crede v' io 
Di te , che mi cavajji fuor di guai? 
Adcfchina me ; che dei pagar il fo 
Della vejle , che al Duca rubato hai: 

— Voleva piu dir , ma la interruppe il pianto , 
Anzj il birro , eh ave a il Gonnella a canto , 


Il qual legato fel tirava feco . 

Il Gonnella rifpofe : moglie mia , 

Se queflo duolti , vìentene con meco , 

Che faremo piu allegri in compagnia , 

O pur, s' io parto, trovati chi teco , 

Se faggi a fet, faccia la parte mia . 

E ti fovvenga di quel detto fcaltro : 

Che preflo, morto un Papa, fe n fa un altro. 

Cosi furon divifi. O felle, o fole ! 

Patria dir qui un poeta Petrarchifa. 

O terra, che potè fi di viole 
Ve flirti ancor a cosi fiera vifta ! 

Chi mi dark i fofpiri e le parole. 

Poiché crefcendo il duol nulla s acquift a? 

Ada io lafcio tai cofe a chi vuol fare 
Se in alcuna Academia annoverare . 

Con • 
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Conviene ch'io al Gonnella tenga dietro , 

Che fe ne va tirato per le braccia 
Con la vii turba fenza pofa o metro. 

Chi va innanzi > chi a lato fe gli caccia t 
E chi precede col lume nel vetro , 

Chi lo rejlringe e piu fretto l' allaccia, 
ìn quefia gufa e con sì poco onore 
Giunfe a palazzo , quafi un traditore. 

Stavafi il Duca a lieta menfa ajjìfo 
* Tra molti lumi ; eh' et produr folca 
La cena , a fuoi per dar folazzo e rifo t 
E d' ejf a piu , che di pranfar , gode a. 

Quando il Gonnella apparve all' improwifo 
Davanti a lui tra quella turba rea , 

, Col Ducal manto in dojfo > ma sì pejlo 
Che il Duca mal potea dir: egli è quefio . 

Pur lo conobbe , e dijfe: Galantuomo , 

Perchè il Diavol tuo fanto ti tentò , 

Quando il manto cavaimi dentro il Duomo , 
A pigliarlo in tua man , ch'io ben lo so. 
Come fe tu toglieffi o fava o pomo ? 
in dojfo avtndol non puoi dir di nò. 

Dimmi , feiaurato , ribaldo , briccone , 

Perchè far un tal furto al tuo padrone? 

Chie- 
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Chic f e il Gonnella d' ejfer un po' fciolto . 

Ed , ottenuto ciò , sì prefe a dire: 

Signor ' , io non dirò poco nè molto , 

Che fa al bifogno e adempia il tuo defre , 
‘Bensì tu puoi 'veder eh' io non fui folto ; 
Che , i fervi tuoi fe non voleano udire 
Quando dicefi lor : piglia il mio manto: 
Ubbidirti doveva alcuno intanto , 


jMa dirai : fe il pigliafi , a che non renderlo ? 
Rifpondo , che non fei cofa leggera 
Per le bi fogne mie forfè a non venderlo , 
Poco eh' in doffo ho la tua roba intera. 
Dirai tu che dove fi alquanto attenderlo. 

Ed io rif ponderò cofa piu vera : 

Qual' uopo aveva il mio Signor di manti , 

Se nella guardaroba egli n ha tanti ? 


JMa , fe tu vuoi ancor di piu fapere , 

Dico che di parlarti ho ricercato 

Piu volte : e piu rifpofo m ha l' ufeiere 

Ch'eri in afar grandifìmi occupato . 

Qual meZjZjo adoprar io potea , Meffere , 
Rivolgendo la mente in ciafcun lato , 

Se non eh' io non potendo a te parlare 
E u veniff di me a ricercare ì 
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Quando però , Signor, tu rif ape fili 

Ch' io aveva la tua roba entro le mani , 
Ecco parlar con me tojlo volejli , 

E non lafctafii andar miei voti vani , 

E a te condotto a for&a mi vedefii , 

Per altro fempre fiati ambi lontani 
Saremmo ; che di Je l' uom non fa copia 
Se non fojfire d' alcuna cofa inopia , 


Attento flette il Duca a quel dìfeorfo , 

Da capo a piè il Gonnella riguardando , 
Che ninno orator , 0 Greco 0 Corfo , 
Potea dir meglio una caufa trattando . 
Ed ebbe poco in fe rnen che rimorfo 
D' aver fatto pigliarlo per comando . 

Al fin gli di fife : giacche fi am tra noi , 

E ci vediamo , dimmi ciò che vuoi , 


Ter ora il fin qui fatto a te perdono , 
AnzJ , perchè si bene ti feelpafii , 

La vefie di velato anco ti dono , 

E di ciò eh' è accaduto tanto bafii . 
jMa dimmi, che volevi 0 tri fio 0 buona 
Parlarmi tu quando di me cercafiiì 
Il Duca tacque , e fletter tutti attenti 
Dell' afinto Gonnella a i nuovi accenti. 


C 


Ed 
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Ed et : giacche volete , io vi diro. 

Fu già un Signor , eh' ave a cavalli e cani 
E falconi e Jparvier: onde pensò 
Una feimia di porfì in le fue mani 
E venne a lui , e cosi glt parlò , 

‘Bendi io mi fa tra gli animali frani , 

E per utilità non vaglia un fico , 

Odi attento , Signor , quel , eh' io ti dico • 


Tu hai di molta gente al tuo fervi zJ o t 
Che vale a molte cofe , ed la virtute ; 
Benché a virtù fempre vicino c il vizio , 

Chi per guadagno , chi per tua falute 
1 Tieni e decoro ; ognuno ha qualche uffìzio, 
Com egli awien che l' uopo tuo f mute . 

Jo tal mi fon , eh' altro non fo che fare , 

Se non al tempo fuo bufonchiare . 

Qual co fa importa a te , fe beflie tante 
T/ porgon frutto , eh' una dia diletto ì 
Dijfe, e lo perfuafe in quell' if ante 
Si, che al fervi gio fuo prefe in effetto 
Quel Signore la feimia favellante , 

Or ciò , che detto a lui fu , vi fa detto ; 

Che tra tanta canaglia mi pigliate , 

E che tal volta le mie ci ance udiate, 

L' ar- 
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arte del favellar , l' att ergi amento , 

Il vifo , g/i occhi , <? /’ ingegno , 

Senzja dilazione 0 complimento 
Della grazja Ducale il fecer degno ; 

E i cortigian , che , come canna al vento , 
Seguono il moto di colui , eh' ha regno , 

E s' alcun fu di buona opinione , 

‘ Tutti acclamane Gonnella per bufone , 


E , a dir il vero , in ogni cofa , fia 
Picciola 0 grande , leggera 0 pe fante , 

Il perfetto giudizio è che va pria , 

E pur fon rare l' orme di fue piante , 

Chi non pub giudicar da fe s' invia 
Dietro alla feorta ; e fe colui, eh' innante 
Sen va , fia di faper alto e profondo 
c Tutti fan ben ma s' egli e un poco tondo ? 

Ad ogni modo in corte ebbe ricetto 
Il buon Gonnella , e quivi fu provifio 
Di cibo di bevanda e di buon letto , 

Di fcarpe e di carni foie fece acquifio , 

£ d' un del fuo meftier proprio farfetto 
A Ufie e tagli e di due color mifio . 

A da nofiri di feta e d' or contefia 
Vede avria avuto .e la parrucca in te fia, 

. ' C 2 Ma 
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Canto 


Jida allora nella gente era piu certa 
DiJìinZjion di titoli e divife , 
dSle la turba del popolo inesperta 
Rejlava alle apparente e Jtrane guife . 
Se col beato ! ma alcun non ti merta 
Oggi 9 e sì belle ufanz^e fon con qui f e . 
JMa taccio per non ejfcrvi molejìo , 

All altro canto n anseremo il rejlo. 



CAN- 
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CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 


Entrato in corte il difcreto Gonnella, 

Con arte e grazia il Duca perfuade 
A incoronar la fpofa , e fi martella 
Con le fue fole e con fentenze rade, 

Che il Duca Borfo fa ciò, che vuol’ ella. 
Divien padrone di lor volontade 
Così il buffon. Il Duca ordina grandi 
Felle in Ferrara e giuochi memorandi . 


Q 


_]LJando fortuna ad un 'vuol far del bene 
Sia f ciocco o faggio , co fumato o t rifio , 

Per favorirlo e trarlo fuor di pene , 

La fante imita , che vuol far acqui fo 
Del fecchio eh' e nel poZjZj) ,e in mano tiene 
L' un capo della corda , ed il non vifo 
Vafo cerca toccar , e volge e move 
Col graffo , infin eh' il fecchio fuo ritrove . 


22 


Canto 


Veduto ho di coloro , a cui il veleno 
Fu d' Ariti deto e refe la fallite . 

Altri , che legger appena fapieno , 

Ebber nome di feior qui jì ioni argute. 
Altri , di lepre avendo un core in feno , 
Vinfero C ojìe pio fenz>a ferute . 

A quejìi giovo il fumo o nebbia bruna , 
A quei la fama ; a tutti la fortuna . 


Ancor f ur on de ' buoni ed intendenti 
Uomin di vero merito e valore y 
Che fi tiraron l'anima co' denti. 

Il pii* perfeguitati e fenz^a onore ; 

FI è lor vaifero prove od argomenti 
Per liberar fi dall' altrui livore. 

Onde chi vuol la Sorte tira in fu, 

E chi non vuol caccia mai fempre giu . 


Io parlo da poeta , e non facciamo 
Qui lite con alcun dotto e faccente . 

Qjiegli antichi fcrittor , de' qu ai leggiamo 
( Non fo fe le intendiam ) l' Opre fovente , 
‘Benché laici e non cherici noi fìamo , 

Dico quei , eh' ebber pii* fai nella mente , 
Non conobber fortuna ne dejìino , 

Ma il fol ccnfglio ed il voler Divino. 

Ma 
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J[da parlando con voi fccolaracci , 

E fecondo la vofira opinione , 

Dico che la fortuna e mani e bracci 
JWoJfe per confolar qnefio buffone ; 

E lo cavo dalla miferia e firacci 
Per ora , e 7 fece uom di condizione . 
Pur bi fogna veder : ne alla primiera 
Foglia , qual merlo far la primavera , 


Ora il Gonnella e in corte 3 e fuor di guai , 

E ha in bocca il detto : godi fin che puoi t 
Che già di tribular non manca mai . 

Ei vuol veder pero co ’ modi fuoi 
Di far fua forte fenz^a aver piu lai . 

Onde al refante fiate attenti voi 9 
Poiché egli aguZjZjerà ben II intelletto 
Per non aver di vefie e pan difetto . 

La prima cofa , eh' egli fece in corte , 

Fu comperar la graZjia delle donne , 

Jldoffo da quefio teorema forte 5 
Che delle fpade poffon piu le gonne . 

E nel penfero di tentar fua forte 
Non fece già , come cavai che affonne , 

Lda pofe all' argomento tal premeffa , 

D entrar bene nel cor della Ducheffa • 

Per 


Ter altro non perdette negli amori 

Et d alcun altra il tempo ed il cervello 
Ne fece come fan certi signori , 

Co hanno il g/udicio fopra del capello , 

E van t attor del fcminato fuori 
Dell' ut il fno } or vagheggiando quello 
Ora qaeft' altro lergiadretto vifo y 
Facendo fa ogni baco del narcifo . 


‘l enta il Gonnella con le proprie ciane e 
Era loro eguali il Duca e la D neh e (fa , 
Come fa far d' accordo due bilance 
Jl punto , che a ni una pia s' appreffa . 
Egli cosi n ave a favori e mance , 

E feguìtava il dono alla promejfa . 
Anzi era si la fua defrezjZja rara 
Ch' andavano in amarlo entrambi a «ari 


La Dticheffa era bella a maraviglia 
Sul fior degli anni f refe a riton detta . 
Ave a un par d' occhi f otto nere ciglia , 
Che da lungi fcrian pm che factta t 
Una boccuccia tumida vermiglia } 
l capei biondi , la fronte rijìretta , 

Le man di neve , il nafo per flato , 

Jl petto ritondetto , afeiuto il lato , 


Secondo 


25 


Cianciofa allegra amabile cortefe , 

Scaltra avveduta , non fi a doppia e finta . 
Non aggravava di fioverchie fpefe 
Il Duca ne lo Stato , ma dipinta - 
Adente donava a t buoni e vitto e arnefe , 
Dalla donnefca avidità non vinta . 

Solo alcuna memoria dì ejfa ho letta , 

Ch' era vaga dì onor e f uperbetta . 


lì era venuta voglia d' un tifata 

Cofa , a quel tempo al fommo decorofa , 
D ejfer come Ducheffa incoronata 
Solennemente , e dì ottener tal cofa 
Occultava tl detìo nella corata , 

Come donna prudente e feriofa , 

Occafion cercando convenevole 
D' aver il Duca in quefio favorevole. 


Per buona forte fua s' ingravidò , 

Dopo ejfer fiata col Duca anni tre , 

Il qual da un gran travaglio liberò 
£ fendo incinta t e al fommo allegro fe. 
Sicché , quando tal nuova rifuonò 
Alle fu orecchie , gli parve ejfer Re t 
£ tanto dell' a fare ebbe folaxsZjO , 

• Ch' andò a cavai dì un legno per palalo. 


D E 
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Canto 


E r veramente ho fempre udito dire 
Che i Principi e villan hanno mefliero 
Di figli } poiché quefìi han da fupplire 
Il lavoro del padre a far intero , 

E il P ren&c fenica prole è in gran martire , 
Ne mirato è da' fuoi con amor vero , 

Che non fanno , s’ ei muore fenza alcuno , 

Se avran del pane , o patiran digiuno. 

In fomma il Duca , e il popol Ferrarefe t 
E infin le rane fecer gozzoviglia , 

Quando Madama apparve con V arnefe , 

Che niuna depone fe non figlia, 

A forefiier , a' fudditi le fpefe 
Fé del fuo il Duca , e tal fu il parapiglia , 
Che da bere e mangiar ebbe ogni fciocco t 
E fi pagar fei quaglie un fol bajocco. 

Ma la Ducheffa , poich ’ era venuto 
Il tempo delle nefpole mature , 

Il fuo defire pii i non tenne muto , 

E al fuo Signore allegro e fenz^a cure 
Chiefe amoro fa e con difeorfo arguto. 

Pel vecchio amor per le nuave avventure , 

E piu con la bellezza eh * affai parla , 

Che di grazia voleffe confolarla , 

Rifi 
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Rifpofe il Duca : canchero , Signora ; 

Non è una fava ciò , che mi chiedete , 

‘Ben e ver , che voifempre, e piu molt' ora 
Col Duca vojlro un merto grande avete : 
Ma la rifpojla vuol qualche dimora , 

Di cui meco lagnarvi non dovete , 

Nè fe in fofpefo ora vi lafcio qui 
Senzja fubito dir , nè nò, nè si. 


Cosi le dijfe , e in pochi dà promi fe 

Di dar certa rifpojla al fuo dimando , 

E con fofpenfion tale la mife . 

Nè a' piedi nè a cavai procrajlinando . 

Ma , poiché il parlar Juo cosi divtfe , 

Parti e mandò del Gonnella cercando , 

Ed ei , eh ’ intefe del Duca il volere , 

Tra prejlo e tardi fi lafciò vedere . 

Che un favorito , cti abbia del padrone 
La grazJa , non fi vuol projlituire ; 

T ra libertate , e tra fommejfione , 

Tra pigrizia e prefiezjz.a ha da tenire , 

In fine ei venne ; e della fua magione 
Nel piu remoto il Duca il feo feguire ; 
Gonnella mio , dicendo , io vo provare 
Il tuo cervello in importante affare . 

Di E 
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E profegu) ; toccando della voglia , 

Ch'era venuta alla Ducheffa intanto, 

Ch ’ et non volea da un lato darle doglia 
Nella fua gravidanza o poco o tanto; 

E , fe la fantafa mai fe le imbroglia 
Che mi faccia il fanciul col Dttcal manto , 
Non farà un mojlro ? E , fe fa fconciatura , 
Non poffo perder madre e creatura ? 


Ma poi , Gonnella mio , molto mi pefa , 
Se devo incoronarla , un altro male . 
Non dico già la pompa ne la fpefa , 
Che non credo mi tenga alcun per tale : 
Ma la Ducheffa , quando farà afeefa 
A tanto onore , non farà pii* quale 
Era , modejla umile ubbidiente , 

Ma diverrà fuperba ed infoiente , 

Ella fi gonfierà come pallone 

Per la gran dignitate in un momento , 
E l' e flrtnfc co onor contro ragione 
Faralla vana e piglierallo drento . 

Vorrà federfì a fcranna , ed in arcione 
Montar fe gliene venir à talento . 

Con gli amici giofirar fiera ed audace , 
E co' nemici miei farla in tre pace . 
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Jo ben conofco ciò , che fia la donna, 

E molte ri ho trattate a' giorni miei . 

Non fon contente mai , ne una fol gonna 
Voglion portar , ma cangi an cinque e fei . 
Onde , s ella s inalbera e s indonna 
Ancor de' fatti altrui , non pur de' miei , 
E s alla mula aggiungo biada al fieno. 
Sarò degli uomin trijti che mai fieno . 


Lettor , ti prego a non far maraviglia 
Se il favellar del Duca è un poco chiaro 
Ma della mente aguzza ben le ciglia 
Se camminar tu vuoi del vero al paro . 
Quando uri uomo con i altro fi configlia , 
Non deve alla fua lingua far riparo, 

■ Ma raccontargli il fatto come fià , 

Ne parlar con orpello O’falfità . 


Alcun dirà che non era da tanto 

La donna , quanto il Duca la tene a • • 
Jo dico che il fofpetto aver a canto 
Un può , fenzja che fermo ajfenfo dea. 

Vi farà ancor chi vorrìa adorno alquanto, 
Jl dir fuo d' oratoria panacea : 

Ed io rifpondo , fenzja far dimora , 

Che del parlar tal fu lo fiil d' allora . 


3° 


Canto 


Non era ancor al mondo il Candidato , 

Nè la Regia eloquenza, od il Soario , 

E alcuno prima non ave a badato 
A porre /’ eleganza in Calendario • 

IL Calepino aveva fol trovato 
Poche parole , t mancava il Rimario ; 

Ed era allora quella qente fi rana 
In lingua Egizia, Mejfapia , Trojana . 

Oggi si, s' avvenire una tal cofa, 

Che il Duca ‘Eorfo avejfe da parlare , 
Molto leggiadri detti in ver/o e in profa 
Per fua fortuna potria ritrovare : 

Poiché la Crufca è si voluminofa , 

E fatate fiampe fonovi e si rare , 

E un formolario s* ufa bello e ftrano 
Di mefcolar Franzefc e Italiano . 


Senzachc tante lingue hanno trovate 
/ letterati , eh ’ erano perdute , 

Di genti , che mai fono al mondo fiate: 

Onde a imparar le lingue il del t ajute . 
Ma , fe poi non potrai nelle brigate 
Spiegar tali parole feonofeiute , 

‘Benché T ofean Latino e forfè Greco 
Sappia , niun ti fiima o ti vuol feco • 

Or 
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Or ascoltiamo un poco la rifpofta 
Del Gonella, eh ’ è fiato molto fifa 
Del fuo nuovo padrone alla propofia , 

Nè ha mai moffo palpebra 0 volto il vifo • 

La padrona ei non vuol veder feompofia 
Per dolor nè turbata dì improvifo , 

Onde a lui , eli è del dubbio in mezjz>o ali onde , 
Sputa una volta, e poi cosi rifponde . 


Jldonfignore , qualor io meco penfo 

Al mondo e all ’ uom , che venne ad abitarlo , 
Ed alla donna , che per fuo compenfo 
Gli e data in compagnia per ajutarlo , 

Punge il mio interno ed ogni efìerno fenfo 
Un tedio una trifiez,z>a un verme un tarlo ; 
Qual chi affamato alla caffa ritorna 
_ Del pane , e piena trovala di corna • 

E certo bella donna effer devria 

Ri fioro e forz>a all ’ uom nel dubbio fiato , 

Vero conforto alla malinconia ; 

ogni colpo di punta 0 di lato 
In fé raccoglier d' ogni traverfia. 

Sovvenirlo al bifogno , e pii * beato 
Farlo al tempo fereno di fortuna , 

Ed effer flclla a fue burrafche 0 luna, 

E 
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E pur talvolta è il piu crudel travaglio , 
One fio vago animai , che fia nel mondo , 
£ dietro alla campana va il battaglio 
Spefifo , ed il remo con la barca a fondo . 
Poiché la paz,z>a donna col [no taglio 
Rompe del viver nojlro il fi giocondo . 

£ » P er f uo vifio , [guardi , e parolette , 
Talora l' uomo tira le fcarpette. 


Jlda che s' ha far , fe non pofftam da noi 
E fenzja donna oprar co[a , che vaglia ? 
Ella tiene cuciti i panni tuoi , 

E fa che tu non dorma fu la paglia ; 
Ella , quando il villan dtf giunge t buoi , 
Da 1' erba in pafo all' a fino , che raglia. 
Jn ogni forte , ed in qualunque ufficio 
Ha dalla donna L'uomo beneficio. 


Al fin , fa bifchi&Zsofa indiavolata 
Fiera perverfa perfida infoiente , 

Il cimiero ti ponga alla celata , 

Ti faccia a dito mofirar dalla gente , 

Non ti acconci mi n e fi r a n'e infoiata , 

Sia molto prefa al mal , al ben niente , 
Convicn che la fi opporti , e a lei m appigli , 
Se vo' vedermi riuovar ne' figli • 

Con 


Digitized by Google 


Secondo 


il 


Con qual' ingegno e con qual ’ altra cofa , 

Se non jìa con la femmina s' ha prole? 

Onde la medicina di f gufo fa 

Per quejlo folo trangugiar fi vuole . 

Però , Signor , s c tal la voflra fpcfa , 

Ch ’ oltre al fuo frutto è tra le donne un fole ; 
Quanto prima v eforto a contentarla 
E per no fra Duchejfa incoronarla . 


E , fc noja vi dejfe un tale onore 
A natura donnefea difeguale , 

Lafciate eh' io follevi il voflro umore , 

E fpieghi il fenfo mio con una tale 
Novella , che potrà toglier dal core 
Il contrario parere col fuo file , 

Poiché dal rifo nafee buon penfero ì 
E burlando talor fi dice il vero . 

Venne ( e gran tempo ) alle capre talento 
Di domandar la barba al fommo Giove. 

E il voto lor fe fubito contento 
Colui , per cui ferena e tuona e piove . 

Ada diè a' caproni infolito tormento 
Veder le mogli con fembianzje nuove } 

Cui la barba accrefceva affai piu in là , 

Che non volevano efft , dignità. 

E Onde 
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Onde fpediro al fommo Padre un meffo t 
Che di lor duol faceffe rimofiranz>a . 

Il qual con un difcorfo bene efpreffo 
Dipinfe le ragion della turbane* : 
Giove udì il tutto affabile e rimeffo , 
Talché di quella caufa ebber fpcran&a , 
Credendo che il decreto rivocajjè , 

£ la barba alle ler donne levaffe , 


Ma finalmente Giove sì rifpofe: 

Ch' importa a voi fpcttabili Caproni 
L'ombra dì onor , eh' hanno le vojlre fpofe ? 
Quando a voi la fo fiamma di padroni 
Refia t lafciate anch' effe andar pompofe , 

£ fien così divife le ragioni : 

Che vò abbiate il midollo , effe la fcorz,a ; 

Le capre l' apparenza , e voi la forzja . 

Ed io dico lo jleffo a voi , Signore : 

Di dar tal grado a lei non vi turbate : 
Lafciate eh' ella annaf quefio fiore : 

A voi il vero comando riferènte • 

Così finì il congreffo ; nè dottore 
Miglior, di quefio nelle fue brigate 
Richiefe il Duca per dargli configliò , 

Ma a quello del Gonnella diè di piglio • 

Ed 
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j Ed egli fiejfo ne 'volo in perfona , 

Zoppicando però , eh' egli ave a un callo , 

A dar alla Duchejfa una s) buona 
JSluova fenz>a dimora nè intervallo . 

Or del Gonnella per tutto rifuona , 

’ Che al fuo Signor non fe commetter fallo , 
j Ma la padrona , eh' è da tutti amata , 
con figliò che fojfe incoronata . 


*//* // chiamò , / r//^ gli fe cartzsZjC 
Iddio vel dica , e fe il f e grande in corte . 
cerimonie nè finezze 

Ufa al F attor, che gli può aprir le porte 
Del granajo e fupplir le fue fcarfezjje , 

Il padroncin , che le mefate ha corte , 

Quanti la Prencipejfa allegra e bella 
Usò doni e favori col Gonnella . 

Subitamente il Duca fe bandire 

Il voler fuo dentro Ferrara e fuori • 

Ad ogni Frenzje ancor ad ogni Sire 
Alando minifiri fuoi e ambafeiadori , 

Con inviti e con ciò , eh' ave ano a dire 
Se di pii * v era : acciocché meglio onori 
Ognun con fua prefenz^a , o fia per mejfi , 

J privilegj a fua moglie conceffi . 

E 2 E 
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E A fe chiamato uà, ch'ira il maggiordomo 
Fattore generai Archimandrita , 

Non fo ven con qual titolo io lo nomo, 
il da certo era per fona riverita. 

Anzi allora s uf ava gentiluomo t 
E non mufco , frate , lfraelita , 

Per far la pompa e fchifar i Mf ordini 
A lui diè tale ifiruzione ed ordini . 


Prima che in corte fi faceffe un'Opera , 

Nè volle che ci entrajfe la comedia , 

Che la prima è piu nobile e coopera 
A faper ben l' Ijloria , e l'altra attedia • 
Senz^achè a fpofalizjj fol dà opera , 

E fa morir lo fpettator d'inedia , 

Nè ci fono avventure o parlamenti 
D'Imperador, Re, Duca, e d'altre genti. 

Preffo l'Opera volle anco una Fefia 

Da ballo , e un giuoco detto il Faraone , 
Poiché la prima fa che quella o quejla 
Pojfa moflrar fue gioje e 7 bel giubbone ; 
L' altro con fpecie nobile ed onefia 
Manda la borfa in gran perdizione: 

E in quel r i me f colar fi , fempre avviene , 
Che il ricco vinca , e il povero piu pene . 


Secondo n 

Ma quejle cofe le facciam pur noi , 

E le allegrezjzje fon dell' età no fra . 

Ciò , eh' or mi cale raccontar a voi , 

E’ che Borfo ordinò fuperba fxiofra j 
E di vitelli cacciagioni e buoi 
Fe grandi fimo amrnajfo e 'vaga mofira , 

Ch' eran pur vivi i e molto pane e vini 
Ordinò per terrieri e pellegrini . 


Solcano allora i Duchi e i gran Signori , 

/ Conti , eh' avean feudo , ed i Mar che fi , 
Nelle publiche fejle e negli onori , 

D' Italia che non fo d' altri paefi , 

Invitar molti di dentro e di fuori t 
E di vejli e danaro ejfer cortefi 
A tutti gli. uomin prodi che venivano , 

Ed ejft Jleffi a menfa li fervevano , 

Onde fi dice che mejfer Can Grande 
De' Scaligeri , pofiofì il grembiale , 

In campo Marzio fervi di vivande 
A menfa il giovedì del Carnafciale , 

E ‘Baveri, e Tedefchi, e d' altre bande 
Genti , e Fr ance fi, ed alcun Provengale , 

Che cantava del verno in meZtZj) a' fori : 
Drez et raifon es qui eu ciantem d’ eraori. 

M* 


Digitized by Google 


Ria di ciò cercar lafcio agli Antiquar} 

Delle cofe de Greci e de' Romani , 

Ne il tempo 'voglio perdere in Lunarj , 

Ed ho troppo argomento per le mani . 

‘Rafia che palafreni e dromedarj 
Riandò il Duca per tutto , e ferivi e cani / 
Ter far nel fuo tenir almo e giocondo 
La Fefia piu gentil che fojfe al mondo • 



CAN. 
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CANTO TERZO 

Argomento 


Si fa in Ferrara la fuperba Gioftra 
Tra I* altre felle nobili e pompofe , 
Ove ogni Cavalier la fua dimoftra 
Virtù alle dame amabili e vezzofe. 
Un pajo di campioni anco vi gioftra. 
Che dan prove di fe maravigliolè . 

E prima fconofciuti , e poi fcoperti 
Sono con riio i gioftratori e i merti. 


P 

1 j Ra p affato poco più £ un mefc , 
Per convenevol termine preferito 
Da un pecorin diploma del Marcfiefc 
JE da lui fallato e fottoferitto , 

Per cui dovea venir £ ogni paefe , 
Che per Geografia venga deferitto 9 
Il meglio delle cofe e delle genti , 

Per far le fefie fue vaghe t lucenti « 
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£' però ve r , che a mi furar col tempo 
Il loco ( e qui la Loica m aiti ) 

Molto popol evenir non puoi e a tempo 
Dalli pii * frani e piu remoti liti ; 

Onde non arrivaro si per tempo 
Nè quelli del Catai , nè i Mof coviti : 
Anzj fappiam che venne uno Africano 
Che Borfo avea compito il corfo umano , 


E il fuccejfor di Borfo gli mofirò 
Le pompe fatte in un antico codice , 

Che il tutto un miniator delineo . 

E f òpra il frontifpicio aveva un podice , 
Da cui fcaturian cofe , eh ’ io non so , 

Col motto appojlo , che diceva : modice : 
Perchè fotto una gente fe ne fava , 

Che dall ’ ufeito innaffio s' annegava . 


Ma , per tornar a noi , un infinita 
Gente in Ferrara fiavafi raccolta , 

Che parean mofche quando il rnel le invita, 
2>Tc tanta fu dentro Parigi accolta 
Pallida fconcacata impaurita 
Che i Mori la tenean d' ajfedio involtai 
E tante eran le bocche , e il pan s) poco , 

Che venivano i forci in man del cuoco , 

Pur 


Digitized by Google 


Terzo 


41 


Pur la nobil citiate , ove Fetonte 

Fu fpento, vino e pane in abbondanza 
Aveva , e fol dormivano in un monte , 
Fer patir troppa carefta di fanza: 

£ , quando /’ alba fi fpecchiava al fonte , 
E chiamava ad itfcir dell ’ abitanza , 
Penava a ritrovar ( tanto era fretto ) 
Ciafcun fne mani e piedi entro del letto. 


Per buona forte fu una legge pofla , 

Che ' quei del femminile e viril feffo 
Dormiffer non mefchiati ma a fua pojla ; 
Poiché t fe jìeffero a giacer fi appreffo , 

Era la quantità a produr dtfpojla 
Un terzj) piu del numero già mejfo ; 

Onde y fe quel crefcea , mancava a un punto 
Per un terzo , vin pan min e fra ed unto , 


Era allora affai fretto C abitato 
Della citta ; onde convenne aizzare 
Fuori di quella in piu £ un campo e prato 
Trabacche e padiglion per fotto fare , 

Ed alcuna capanna e tavolato 
Per cavalli e ronzini riparare ; 

Che guai allor , che tal gente alloggiò , 

Se per difgrazia f over chi ava il Pò . 

F Aiolti 
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Molti furo ’ i fpettacoli e le fejle, 

Che venner fatte allor dal Duca Borfo : 

E , fe cantaffì adejfo le fue gejle , 

Dejfe a più d' una ancor darei di morfo . 

Ma , poiché del Gonnella ho da far quejle 
RoZjZa parole , vo pigliarne un forfo , 

E ridir fol della fuperba mojlra 
Di cavalli e campioni in una gicjlra 

Dopò quel di, che venne incoronata 

La Duchejfa , la notte fu un gran hallo 
Nella fala Ducal tutta adornata 
D' araZjZji e di lumiere di crìjlallo , 

Di rinfrefchi reali ogni portata 
Veniva col fuo debito intervallo , 

E fi danzò fno che 1 alba ufci 
Con la campana in man fonando il di, 

Somigliò quafi la fuperba fcjla, 

SIGNOR , la da voi fatta il vie in Maggio , 
Se non che fu , non della notte , quejla , 

Ma degna del piu vivo folar raggio , 

Qui fi poteo veder , come s' innefta 
Jn voi /’ ejfer in un fplcndido e faggio , 

E la grandezza Veneta , per cui 
Seco fon parchi e larghi con altrui, 
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Il fior delle vicine a noi contrade 
In riva del fiuperbo Adipe accolto 
Apprefe ciò , che fiojfe libertade 
E valor fommo con piacer raccolto . 

Qui pentii [angue , e qui bellone rade 
Vtderfi , e prodi cavalieri molto: 

Ada il pii i bel della fiefia inclita e : rara 
Fu chi la diè, GIROLAMO e fu CHIARA . 

Quei della fiefia andarono a dormire. 

Che il refiante poneafi le calzette , 

Le donne e i cavalier facendo udire 
L' alto ronfiar dalle narici frette . 

Sinché ,vent' ore fiattefi fentire , 

Convien eh ' ognun fi vefia e che s* ajfirette , 
Perchè l' argentee trombe ed i nitriti 
Della giofira facevano gl inviti . 


Era nella fiagion , che fa all ' amore 
Maggio gentil con la vezjzjofia Flora, 

E la madre Natura fi fa onore 
Dalla cajfia traendo il manto finora 
Fatto a giardin , fu cui ride ogni fiore . 

E fiedici dell Ore con l'Aurora 
Vanno , Inficiando otto compagne fole 
Alla Luna , carnai finora del Sole . 
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CoLì la bella gì o fera ave a da far fi 

Dove or la nuova piazjzj* è fabbricata 
( Che nell' antica eran di luogo fcarfi ) 
Per mifura e per vtfa affai pii* grata 
Alla gente ,ch' aveva intorno a farf ì. 

£ nè men de' giojlranti la brigata 
Avrìa potuto in cosi fretto loco 
Àlancggiarfi , o mofrarfi fe non poco , 


Dunque , dov ora dello feffo Torfo 

La fatua a piè un fornito ave del T'affo , 

Fu f abilito il luogo per il corfo 
D' incontro, e delle genti per i am m affo : 

La barriera in meZjZ,o , e pel concorfo 
Palchi addobbati dalla cima al baffo 
Cìngenti il campo , e in mez-zjo alla lunghezza 
‘ Prono reai per i una e i altra altezza . 


Oltre a quefo vi furon due feccati 

Dall' un capo e dall' altro eguali a fronte , 
Ove le lìnee di lunghezza e lati 
]l Paralellogramo ave a cangionte , 

£ quivi i cavalier farf adagiati 

L' un contro i altro , e aver le lande pronte 

Dove ano , e dalle sbarre vfeir. ' a coppia , 

Come f ordine e il tempo infem gli accoppia . 

Cosi 
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Cosi difpofie quefie cofe , e ancora 
Riferite dà noi con ordin chiaro ; 

Vennero tutti fenz^a far dimora 
Riguardanti e guardati , e s adagi aro , 
Ma i cav alter , quando apparirò , allora 
A due a due 'veder fecerfi al paro 
Con donzelli e feudieri , e ben tre 'volte 
Attorno attorno fecero le 'volt e . 


/ cavalli , che al ballo il pie move ano , 

Di briglie adorni ora d' argento or di oro , 
Che imperlate e ingemmate felle aveano ; 

I cavalier montati fopra loro 
Per piume e cotte, che fi conofceano , 
Facean si bel veder, si gran te foro. 

Che in quella vaga fchiera e lunga molto 
Fatto del mondo il bel parca raccolto . 


Delle donne e donzelle alto e £ intorno 
/ vaghi volti e gli amorofi fguardi 
Il bel contegno il portamento adorno 
Frano a gioflrator faette e dardi ; 

Onde oqnun di valor ergeva il corno , 

Per far le belle imprefe o prefio o tardi, 
F darne gioja all ' adorata dama , 

E materia alle trombe della fama 
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0 Mufa , che talor con i Ariofio , 

Col Bojar do , e col "Borni all ’ o fieri a 
Delle cafiagne al bel tempo e del mofio 
Fofii , tenendo per occulta via ; 

E mangiafii con lor piu, d' uri arrofio , 

E beefii r uin Greco e Malvagia , 

Ne facefii altro , per quanto fi dice , 

Che delle donne il tutto dir non lice; 

Vienti ancor meco un poco, e mi rinforza 
Co begli occhi a ridir la giofira altera , 

Che fu in Ferrara, $ il de fiderio ammorba * 
Che l arco ha te fio , con tua forma vera : 

Io non ho già si logora la fcor&a 
Che teco far non pojfa una barriera, 

E con i a) ut o tuo , che si disio , 

Fu* d una giofira raccontar aneli io • 

k 

/ primi a fcatenarfi fuor dal vallo 
Furono un Vcronefc , un Padoano . 

Del V eronefe fallo feudo giallo 

Fu un pellegrin con la corona in mano , 

Onde qual fojfe mofiro fenz>a fallo . 

L altro , eh ave a il cavai da i piè ballano r 
Videro alla divi fa ed ali ar ne fe 
Ch era di Fadoa l ObtZjO Marche fe , 

Ufciti 
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Vfciti i cav alter e pojli a fronte] 

Stretti e diritti t adagi aro in fella , 
Sonar le trombe , e in le •veloci e pronte 
Carriere il Padoan nella mammella 
Colpito col cavai cadde in un monte • 

L' altro rimafe , ma fcuoprio la bella 
Chioma , poiché slacciojfi a lui ì elmetto 
Dal colpo del nimico e dal difpetto . 


Lucrezja bella al vincitore fpofa 
balenò a cotal vi fi a d' un forrifo , 

Che mandò il cor tra lì una e l' altra rofa 
Della bocca , e divenne rojfa in vifo , 

E con lì occhio alcun tempo de fio fa 
Segui il marito , che fi volfe ffo , 

E a lei , chinando in fegno dt vittoria 
La lancia , in un col cor donò la gloria , 


Succejfer due: l'uno era Vicentino 

Bernardin Porto , e lì altro di Verona 
Verità Ventate, ed in latino 
Lo feudo aveva un detto , che rifuona : 
La fe ai faldato è onor quali divino. 
Scontrar fi i duo fulmini di ‘Bellona , 

E delle grojfe lande fe n andaro 
Le fcheggie infrante delle fielle al paro . 


Vìt- 
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Vittoria il crin con invifibil mano 

jy entrambi cinfe d' immortale alloro , 

Ptu oltre fora a due il giofirar mano } 

Per legge pofia dal Signor tra loro ; 

Che , le lande rompendo fopra mano J 
T> ambo i guerrieri egual fojfe il decoro , 

Ne che piu fi dovejfero incontrare , 

Ma ad altra coppia il campo e il fol Inficiare, 


Jl terz>o pai di % cavalieri erranti 

Fu in fatti ed in parole veramente , 
Poiché , quando crede ano i circo fiatiti 
Un incontro veder sì veemente , 

Che non fi fojfe egual veduto avanti , 
Niun di lor toccoffi di prefente ; 
J\da,fenz>a poter dir : cadefii : 0 , cappio : 
Ci afe un tenne diritto il fuo viaggio , 


Lafcio altre coppie ed altri colpi rari 
Di Mantoan , Furiant , e Rolognefi , 

Che vinti e vincitor fi refer chiari , 

Con Romagnuoli , ed anco F errar efi. 

A una tenzjon convien che qui prepari 
Lo fili , che fece filar lungo fofpefi 
Gli animi e gli occhi 3 e termino con poco 
Piacer , pili daddovero che da giuoco , 


Oltre 
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Oltre i ‘Baroni e cavalieri e molti 
Capitani e foldati di valore , 

Giojlrar fole ano allora ed eran colti 
Buchi e Sovrarì dal bel desio d' onore , 
Correvano alle giojlre avidi e folti 
Pur e (fi , e non già folo a far ì amore / 
Ma per fne di laude e cortesia , 

Alle altrui fejle ognun di lor venia . 


Per cagion tale era in Ferrara allora 
Fedrigo < Terzj) signore d' Urbino, 

E Gojlanzja Varana eravi ancora 
Con Fedrigo venuta a lei cugino. 

La donna per belleZjZ,a ognuno onora , 
E per la signoria di Camerino • 

Ma fopra tutti ad ojfervarla sforma 
Jntenfo amor , un Aleff andrò Sforma , 


Del Duca di Milano era fratello 

Lo Sforza , e tra Signor di quella etate 
Sopra dì ogn altro valor ofo e bello , 

Ma contro amor non vai for&a o beltate. 
Egli per la Gojlanzja arde , e da quello 
Foco condotto , di famofe e ornate 
Imprefe è fempre intento a fare ac(\ 
in qiojlre e in guerre , e fta penfofo 

G 
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Che non fa fe colei •voglia amorofa 

Al fuo tormento unquanco dar mercede : 

Così gli pare rigida e fajlofa 

Per la rara beltà, che il del le diede: 

Ne puotc averne una parola, o co fa 
Corrifpondente alla fua fpeme e fede ; 

Poiché la donna co begli atti fcaltri 
Non lo di f ingue un bricciolin dagli altri . 

E pur della Gofianz^a non è tale 

li interno , e beri amor fel vede e gode . 
Prudenza ed onefia , che tanto vale. 

La fiamma copre in lei ; nè al caro e prode 
Signor può dir quanto desìo i ajfale , 

E nel fecreto fino fi cuoce e . rode . 

Ne firn di voi da quefie nofire e fi ime 
La fua virtù, , che fon fempre le prime . 


Aveva Horfo la gioflra ordinata 

( Cli era Signor difereto e affai prudente ) 
Sicché egri incontro aveffe parer^iata 
Di fortuna e di nafeita la gente. . 

Nè cavalier c al affé la celata 

Contro Duca o Signor piu affai poffente . 

Onde giofirar dove a contro i amico 
Sforma Aleffandro , il Duca Federico. 

Amici 
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Amici erari tra loro y e quefio folo 
Era quel fil di fpeme , che tenea 
F* ra nebbia e luce , tra allcqrezjija e duolo 
Il cor gentil del giovine , che ardea 
Di dubbj e diffidenza tra lo ftuolo . 

S' ella non lo curava , e noi ve le a. 

Dell ' amico fidava fi così. 

Che in moglie alfin lì arebbe avut a un dì» 


Dunque ecco i due campioni , accompagnati 
Da' fuoi nel campo , intrepidi ufeir fuori, 
Fedrigo aveva e feudo e usbergo ornati 
Di ghiande d' or tra verdi e bei colorii 
Il lione e il cotogno tempefiati 
Aleffia'idro di gemme ; e i corridori 
Va? hi et adorni fopra uman pen fiero , 
lì un neve , e ì altro parea carbon nero , 


Fecefi un gran filenzìio in mezjzjo a quella 
Gente varia di vefii e di fermone . 
Occhio non batte , e non muove favella , 
E pende ognuno dalla gran tenzone, 
Palpita il core alla Gofianz^a bella 
Di timor doppio , ed in fofpenfione , 

Nè fa, nè dir potrìa, fe brami ì alma , 
0 delì amante , o del cu fin la palma. 
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Di cento trombe al fuon di varia infegna , 

Vola un po curvo ognuno e in fe neretto , 

Il buon Fcdrigo , /’ av ver fario fegna 
E amico ancor , di punta in mez^tjo al petto. 
Che lo fa brancolar , e par che vegna 
Al [nolo quap ; ma contrario effetto 
Dello Sforma la lancia all' ojle face , 

Che colpito nel collo a terra giace , 


Ed il caduto fi rimena e volve, 

Tal per lo fuol che fembra ejfer ferito , 
Corrono i fervi e i cortigiani , e folve 
Chi vipera , chi usbergo del colpito . 

Ferita il corpo alcuna non in volve ; 

Ne il pennon fen&a ferro avria colpito , 

Ma il Duca a un occhio fuo alz,a la mano , 
Ed efprime con voce il capo frano . 


Che della lancia in mille pez,zj infranta 
Per la vipera una fefuca entrò ; 

E quella con tal ' impeto p pianta , 

Che dal cavai per duolo p gettò, 

Ciafcuno di pallor il vifo ammanta , 

Quando da preffo il per cafo mirò. 

Corre piìt d'uno, e a ‘Borfo, e alla cugina , 
Porta la nuova flebile e me f china, 

‘Borfo 


Digitized by Google 



Borfo t la man porgendo alla Goflan&a 
Piangente e afflitta , fubito v accorre , 
Dello Sforma maggiore è la turbane , 

E un crudo gelo a lui per /’ offa corre, 
Tra l' amico e l' amante egli s' avvanz>a 
Nè fa qual miri e fol fe ftejfo abborre ; 

! "Batte co' piedi il fuol , con man la fronte 
Ed empie fe di mille oltraggi ed onte • 


Fiera mano , dice a 3 perchè piu prefla 
Non fofli a darmi . /’ ultima partita , 

Che ad ojfcnder /’ amico e a far si mefla 
L' amata con /’ orribile ferita ? 

Mano crudel che fofli agile e de fi a , 

De' miei piu cari a toglier fpirto e 'vita . 
‘Ben è ragion , s' il duolo non m uccide , 
Che tu il mio fpirto dal fu albergo fnide. 


E full ’ elfa piu 'Volte l' empia mano 
( Secondo fe ) per darfl morte pofe, 

E fatto avrebbe ; fe non che con piano 
Parlar , l' amico , e dolce s' interpofe , 
Dicendo : or si farefli tu inumano , 

Che pria fofli infelice ; ed altre cofe . 
La donna ancor pel braccio lo tene a 
E amorofi conforti foggi ungra , 
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Volgendo un guardo al fuo cugin ferito , 

£ un altro al caro e di [p crai o amante: 
Che fra non può coprir /’ amor , ' ne invito 
Fare a virtù che renda il cor co fante , 
La prima volta quella fu, che unito 
Vide a pietà lo Sforma il bel fembiante. 
Che dal dolor a lui nacque conforto , 

£ valfe la tempefia a porlo in porto. 


Il Duca ‘Borfo fe venir ben tofio 
Una lettica di velato a fiori : 

Ma prima dal cirurgo ad ogni co fio 
Fe trar la fcheggia da quell' occhio fuori ; 
Il qual fu ben curato , e in ejfo pofio 
‘Lai fumo a mitigarne i fier dolori , 

Ma poi Fedrigo con un occhio in te fi a 
Fu fempre e giorno di lavoro e fefia. 


Lenii lo Sforma , e la Gofianzja infieme 
Partendo , lo venivan confolando , 

£ ognun gli dava in dolce modo fpeme , 

Che f occhio piu non torneria dal bando , 

E Federigo , eh' era di buon feme 
Forte , animofo fe l' anelò pajfando , 

£ fi pensò , fe non potè a con duo , 

Di far con un fol' occhio il fatto fuo . 

Fu 
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Fu ripofia la giofira immantinente , 

Che dal dolore , che /’ forprefa f 
Politica era il confortar la gente 
Con fpett acoli nuovi , é nuova imprefa , 
Giojlrano gli altri , £ fanno rilucente 
Suo merto , <? y#.* vergogna altrui palefa: 

£ chi fi a ritto , ? chi da gocciolone 
Scende per men difagio dall' arcione , 


Dopo di tutti , mentre flava ognuno 
Attento e curiofo riguardando 
Che dalle sbarre non ufciva alcuno , 

E le genti fifchiavano afpcttando , 

Due comparir fi videro : ciafcuno 
Non già armatura aveva o lancia o brando ; 
JUa erano al profpetto almo e giocondo 
Le figurine piu belle del mondo . 

Su due cavalli , a dir meglio ronrjni t 
Che pareano il ritratto dell' angcfaa , 

Venian due cavalier o paladini : 

L' uno in figura d' afino la coficia 
Jn fella ave a , d’ a fino tefia e crini 
E coda e gambe e pancia: l'altro pofcia 
Con unghie orecchie e vifo lungo e fporco 
Rapprcfentava immagine d' un porco . 

Se 
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Se s' accrebbero i ffchi e le rifate , 

Senzja eh' io * l dica , crederetei' voi. 

Con un palmo di vifo le brigate 
Stettero attente a quel eh' ac cade a poi , 
Avean [ne armi proprie e divifate 
Le mafehere , fue lande e feudi fuoi : 

Una pertica l' A fino , un targane ; 

Il Porco una gradella , uno fc bidone , 

Con quefa pompa fe n andaro intorno 
Facendo un tardo e grave caracollo. 

Poi l' un dell' altro a fronte e quafi a [corno 
Pofefi . Allor le trombe diero il crollo. 

Onde fecer l' incontro , ed in quel torno 
L' Afino al Porco fece ufeir dal collo 
Sangue e pignoli e grafia infieme unita , 
‘Boccheggiando l' orribile ferita , 


1 donzelli e feudier che da vicino 

Videro il colpo , corfero , ed in fretta 
Prefero e in bocca pofero un tantino 
F>' timor della ferita benedetta, 

Jidj con lo [piede il Porco malandrino 
Diede al t argon dell' Afino una fretta 
*1 al , che n ufeiro fuori ravilioli 
Con hit irò e formaggio al mondo foli . 
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Seguir pii* colpi , e d' ogni colpo ufcìd 
Alcuna cofa buona da mangiare , 

Onde ere ficea la folla , e fi venia 
Ciafcun ciò che piacevagli a pigliare • 

Ma fu tal calca delia gente ria , 

Che a cavalier convenne di lafciare 
La giojlra , e mentre fuggon danni ed onte , 
Cavalli e cavalier cadono in monte . 


Subito accorfie alcun , e Ì elmo fciolfe , 
ìo dico il mufo ad ambi JìramaZjZjati » 

Jl Porco era il Gonnella , e ognun ne colfe 
La vera effigie fua per tutti i lati . 

Ma i Afino fve fitto, non raccolfe t 
Alcun chi foffie , e c eran molti andati , 
Sinché il Gonnella non gridò di botto , 

U A fino che vedete è il prete Arlotto , 


L' Arlotto chi di voi voglia fapere 

Qual foffie , compri un libro di FACEZIE , 
TRATTI, BUFFONERÌE ,fe lo può avere , 
Stampa de i Giunti , con pii* altre inezjc. 

A me non tocca a farvelo vedere. 

Dico fol di buffion eh' ei fu una fipezje 
lnfigne e coetanea del Gonnella , 

Che allor trovoffii a quella giofira bella, 

H Quan- 
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Quando in Ferrara venne egli pero 
Fer veder le gran fejle del paefe , 

Non di Duca o \ Baron ei fi curo , 

Ma folo del Gonnella a cercar prefe . 

£ prima a quefi ancor la voce andò , 

£ che il Piovan di lui chiedeva , intefe , 
Onde quando ambi per via s incontrarono , 
Poco men dalle rifa non f dilatarono , 

£ veramente aneli io vidi piu fiate 
Quando due mariuoli d' un me fiere 
S' incontrano tra lor far le rifate , 

Abbian le ve fi bianche o bigie o nere « 

‘ Tullio pur quefie cofe ave offervate 
Quando eh ’ infeme due $ hanno a vedere 
Afrolaghi , e ajferifce che gli ha vi fi 
Rider si, che ne furon quafi tri fi f 

La ragione di ciò cercar qui e vano . 

Ma che dal fofener l' tfejfa favola , 

Ciò avvien , avverte l' or at or Romano , 

£ perchè i fciocchi ad effi fan la tavola , 

J due ‘Bujfon fi diedero la mano 
Pie ricercalo di lor madre od avola , 

Ma perchè fete il buon Piovano avia 
Andaro unitamente all' o feria . 

Cola 
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Cola dopo non pochi e bei difeorfi , 

Che beerono all' ofle meZjZjo il 'vino , 

Fecer concerto di giofirar , e porfi 
Jl fembiante del porco e l'afinino. 

E andati ad un pittore che da porfi 
In tali imprefe potean dir divino. 

Pria di grojfo carton fecero fingere 
Le due figure , e quinci ejfe dipingere . 

Erano fatte come usbergo 0 maglia , 

Avean legami e al corpo s’ adattavano , 

Jlda larghe alquanto , che la vit tovaglia , 
*Tra quelle e il corpo lor metter pensavano. 
Cosi quel che grunnifee e quel che raglia , 
Sotto di varj cibi caricavano , 

Jn veffichc e cajfette e riponigli , 

Che ognun fua parte convenevol pigli • 


S) che ferite dandofi a vicenda , 

Ora trippe or boldone fcaturijfero , 

Od alcun altra forte di merenda. 

Onde poi le brigate ne fentijfero 
Ora folazjzjo or utile a vicenda : 

E quando i corfi e giofira fi finijfero 
Qua fi pompofa e nobile tragedia, 

Chiudejfer con quefi ’ atto di commedia • 

H 2 Cosi 
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Cosi fa fatto, e tale invenzJone 
Mirabilmente rallegrò la fefa ; 

E dijfe il Duca , ed ogni altro barone 
E Paladin : che bella co fa è quejìal 
Ma già. la fera chiudeva il balcone , 

E ridicendo ognun le chiare gefla , 
Tornava per cenare e per dormire , 
Onde il canto ancor io voglio fnire . 
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CANTO QUARTO 

Argomento 


Nel quarto canto la fua prima vita 
Il Gonnella racconta al prete Arlotto , 
Cioè quel che gli avvenne, alla sfuggita, 
Pria che da Borfo forte egli condotto. 

Fa meftier molti, e di poi fi marita 
A donna tal c’ha buffonefco trotto. 
Finito il dir, parte da lui il Piovano,' 

E molto ama il Gonnella anco lontano. 


Che quei dell' arte fiejfa hanno tra loro 
Jra ed invidia, c che vede ninno 
Di buon occhio il compagno al fuo lavoro . 
Poiché il pregio primier non può piu d'uno 
Aver , e la vittoria ha un folo alloro j 
j E fe allo jlejfo ben fofpiran due , 

Convien che fa livor nell' alme fue « 

Ma 
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Ada quando cade in doppia alma gentile 
De/io di lande e infume cortesia , 

Onor ad ambe ferve di focile , 

E non invidia od altra voglia ria . 

AnzJ non tiene h una ì altra a vile , 

E come amiche fan la ftejfa via , 

E mentre ambe invaghifee il fn perfetto , 
Somigliànzà è tra lor madre d' affetto . 


Dunque tal odio , e tale ira s* apprende 
Solo tra baffi fpiriti paluflri 
E fimil fozza voglia non forprende 
Il fnblime volar dell' alme illujlri. 

Chi di chiaro desio di onor s' accende 
E' forza eh' ami gli onorati e indù fri: 
Qual fe il nojlro Gonnella ed il Piovano , 
Che l' un per ì altro arfe dì amor foprano , 


E come fi narrò nelì altro canto , 

Subito che fi videro , che prima 
Per fama conofcevanp fol tanto 
T ale dell ’ un per ì altro fu la ftima , 
Che s' invaghirò dello fleffo vanto ; 
Ond' io cantai si bella gara in rima . 
Anzi prego imitar si grandi autori , 
Filofofi poeti ed oratori • 
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Sebben e ver, che s era un fol me fiero 
Il loro , noi face ano in un fol loco . 

Ed allor forfè io non mi fo , fe il vero 
Di lor virtù fapremmo , o molto o poco . 

Che /’ amor della gloria fa un fenderò , 

E quel dell ’ ut il proprio e un altro gioco . 
Onde fenzut ch'entriamo in piu novelle , 
Seguiamo a dir quejle memorie belle • 


Fe il Gonnella di poi col Duca il tutto 
Perche l' amico aveffe ogni favore , 
‘Benché naturalmente era condutto 
Non per ujfizjo alcuno a fargli onore • 
AJfieme fi vedeàn quafì per tutto 
Quel poco tempo delle fue dimore , 
Poiché fornite quelle fefie rare 
Fole a i Arlotto ad altra parte andare . 


Mofirò ancora il Gonnella al Fiorentino 
Ciò che di raro era in cittade e in corte , 

La cucina del Duca ed il camino 
Ove cuoceanf a un tempo cento torte / 

La difpenfa e cantina del buon vino 
E gliene fe ajfaggiare dì ogni forte , 

Sì che il Piovan n ufci roffo infiammato 
Che pareva una pez,z>a di parlato . 

Fece- 
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Fecegli anco 'veder fua moglie Unta : 

Ne teme eh ' ei lì avejfe riguardata 
( Poich ' era alquanto pallida e fparuta ) 
Qual Domno Gianni feo cornar Gemmata . 
Nè che all * incanto l' harebbe 'voluta 
Della bella cavalla , nuda nata ; 

Perchè pìU prefio fi poteva al tafio 
Ridur quefia in un afino col bafio. 


Jn fomma ei fu col forefiier cortefie 
In oqni modo: e un giorno raccontò , 

Poiché quefii da lui tanto richiefe , 

La patria fua , del che fi dubitò . 

JMolte e ben lunghe già n ebbe contefe 
Alcun che tal materia fiudio 
Ada il Gonnella all' Arlotto il ver narrava . 
£ i fimi pajfati cafi raccontava , 

Chi , dijfe , vuol eh' io "Bologne fe fia , 

Chi mi fa Grajjavnin , chi altrove nato . 

Del n afe i mento e della patria mia 
Si diccn varie cofe in ptu dì un lato: 

Aha a te, Piovan , dirò comi ella fia , 

Ni un fecreto a te ( ara celato , 

Oriondo non fon dì altro paefe , 

Ala veramente nacqui Ferrarefe . 
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E pur nulla mi cale , anzj ho piacere 
x Che quefo fatto non fi fappia qui 
E godo ejfer creduto forefiere , 

0 almen di ciò non dico nò ne sì , 

Per eh' ejlimaztion non ha il terriere 
De' fuoi , ma di chi altronde fi partì , 

Se quefi ancor venijfe da coloro 
Che la luna pefear nel foz&jo loro. , 


ìn Cento dunque io nacqui , e nel dijlretto 
.D e fa cittade , dì un Barbier che fu 
Già del Burchiello amico molto fretto , 
Non ebbe il padre mio figliuoli piu , 
Benché accogliere un altra moglie in ‘ letto, 
E come ognun procura andar piu su 
Del fio mefiier con falfo fn dì onore , 
Venne gli in capo eh' io fujfi Dottore • 


Con quefa ambizjion ci mi fe andare 
Allo fiudio in Bologna ; ed io fapea 
Non che leggere , appena compitare , 

E tregua eterna co' libri face a. 

Con gli fcolar nel bere , e nel giaocare , 

E in altre cofe ben me ì intendea , 

E avendo alcun danaro e vetti buone , 
Gentiluomo teneanmi le perfone, 
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Canto 


Jo mi ricordo ( or vedi quanta avejfi 
jy apparar voglia e difpofizjione ) 

Che il primo mafiro di legger che aveJJÌ , 
Un di che non fapea la legione. 

Come fi fa x con molti colpi e fpefiì 
Fianger mi fece , e mi furo il giubbone , 
Fornaio d' Aguire aveva nome il majlro , 
Spagnuolo era per mio , non fuo difi afro , 

Jo tra gli altri ragazjzÀ , per vendetta , 

£ per burla il chiamai Ponzjo Filato: 
E per la de' fanciulli maladetta 
U fianca d' ac cu far fi ad ogni fiato. 

Colui mi diede poi si fiera fretta 
Di pugni e calci orribile f degnato. 

Che fopra il corpo mio laficio piu fegni 
Di pedani efe a crudeltate degni. 


Franto che il CREDO ridicendo io poi , 

Ponzjo Filato non potei piu dire , 

JMa in vece ( tal / etnea de' colpi fuoi ) 

Jo diffi fempre mai , Ponzio d' Aguire , 

Ora , o Piovano , per tornar a noi 
Altro in Colonna io non face a che ordire 
'Furie che a donne ed uomini piacejfero , 

E motti dir che molto fiale avejfcro , 
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E in 'Verità, fe ‘Bartolo , fe Baldo 
Foffero ciarlatani o commedianti , 

In quijlioni c difpute ben f aldo 
Sarei contro effi ed altri forni gli ant i t 
E nimico m avrian fot file e caldo. 

Jl da perchè non feguir quejli briganti 
Il mejlier di far ridere , io mi fai 
RoZjZjo 9 e tu fe Piovan , ne libri fui . 


Che non può /’ uomo aver in don dal cielo 
O dalla terra , ch'io qui non contrago. 

Le 'virtù tutte e qualitati a pelo , 

Che d' effe o buone o ree il conto è 'vaffo . 
Onde a Bologna ( il 'ver ti dico e fvelo ) 
lo mi rimafì un afino col bajìo . 

E fol mi •valfe il genio del paefe , 

A pormi di facezie affai in arnefe . 


Stato in Bologna era io per anni due 
Tra maeflri e f colar buffoneggiando : 

E allor mio padre fi mori , e le fue 
Lettere piu non 'vennermi efortando 
Che fludiaffì , e non reftaffi un bue. 

Di che mal fi moriffe egli , o pur quando 
JSfon ti dirò j bensì ti farò certo 
Che per la morte fua re fai deferto. 
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Jll' avefife egli , buon anima , infognato 
A maneggiar il ferro del barbieri , 

Che fenz>a un foldo non farei re flato 
Allor in mezjzjo a donne e cavalieri . 

Sai tu, Piovan , ciò che guafla ogni flato? 
Che il padre al figlio i proprj fuoi meflieri 
Non mofira , e far ne vuole troppo prefio 
Nota j dottor medici : la fido il re fio . 


Per poco ancor durai fenZja denari 
Nello fludto , e facevanmi le fpefe 
Che molto mi volean bene i f colar i , 

E alcun altra pcrfona del paefe. 

Con le mie burle , e co' bei motti varj 
Di me acce fi una vecchia , e 7 fitto mi fpefe 
Attorno , ma o fortuna ! in pochi dii 
La buona e ricca vecchia fi mori . 

E la gente , che fiempre non ha voglia . 

Di rider , fi fiancò delle mie ci ance . 

Di povertà mi vidi fiulla foglia , 

Crebbe il bìfogno, e fpariro le mance • 

Onde d' andarmi allor , voglia o non voglia , 
Convie n eh' il tempo e ‘l modo io si bilance , 
Che deqli amici miei niun s' accorra 
Nè la miferia mia conofca e feorga. 

Una 
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Una fera fui tardi mi portai 

Cosi bel bello a porta San Giovanni ; 

Sotto la vejle mi pof c legai 
Un faldeletto de' miei pochi panni ; 

E a Verona il camino dirizzai. 

Città che con fua vi fa par che inganni , 
"Bella a veder , ma poi c ha il fuo dijlretto 
Duro a toccar , e feri le e imperfetto. 


Colà mi gì un fi in piazza una mattina 
Ch' era fui palco più d' un ciarlatano , 
E la gente di villa e cittadina 
Stava a veder da prejfo e da lontano , 
Ognun mofira rimedi , e fi defina 
Di medicar , fe faci alcun malfanno , 
Con cagnoletti e feimie e con canzoni 
Con donne da partito e con buffoni , 


Jo mi credei allor che i Verone fi 
Mefliero non faceffero che quefo . 

Avanti un palco occhi ed orecchie tefi 
Per la predica udir fatta a bifefo , 
j Ma fui più bello , una campana intefi 
Sonar com ejfi dicon Nona , e prefìo , 

Quafi un gettaffe acqua che flava a bollo , 
ìl popolo fuggirfi a rompicollo . 

Differ 
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Dìjfer che quella del mangiar è l' ora 
A Verona ed in tutto il tenitorio ; 

Onde ognuno parila fenzja dimora 
Ed a pigliar andava il refettorio, 

Jo t raffi allora un nero pane fuora 
E in piaZjZ^a mi refai qual romitorio , 

Con fpeme tal pofio a mangiare al rez,Zjo , 
Di bere alla fontana eh' è nel mtzjz,o , 


Un ciarlatan mi vide , e all' improvi fo 
Parvi terrea a lui da ferri fuoi. 

Onde : giovine , dtjfe , e meglio avvifo 
Che tu ten venga a defmar con noi. 

Me ri andai feco , t non già con precifo 
Difegno di fermarmi feco poi, 

Mangiai con lui pero fera e mattina , 

A un oferìa detta dalla Gallina , 

La fera dopo cena tra buon vini 

( ‘Ben fai tu che cofor fanno godere ) 
Mi diffe : che ti penfi e che de fini 
Giovine ? o non vuoi far' alcun me fiere? 
Seguitando la vita de' zerbini , 

La buona frada mai fi può tenere , 
Perche tu non impieghi in qualche fato 
Quel talento sì buon che Dio t' ha dato ? 
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T u propriamente un vifo bai di bufone , 

Agii di corpo e fan , di gamba prefia ; 

E con buona , fé 'vuoi t condizione 
Qual 'vita farai tu miglior di quefia ? 

Noi a fpalle viviam di genti buone 
Facendo giuochi con la mano prefa . 

Ogli , pajle che non vagliono un frullo , 

A noi danno vin pan danar trajlullo • 

Come chi rotta avendo la fua nave , 

A cielo irato e povero di luce 
Si trova in mezzo al mar nuotando , e pavé 
anto fe ofcuro fa , quanto fe luce ; 

Se vede un botticin od una trave 
Fatargli a canto eh ’ ejfer può fuo duce , 
Stende la man tremante e quella piglia , 

E a lei per non perir tojlo s appiglia: 

<J“al' io del cìarlatan prefi il partito 
A me propojlo fenza differire , 

Fer /’ innato d' onor forte appetito 
D' aver ben da mangiar bere dormire . 

E da Trafililo fui tofio vefiito 
Dalla man generofa del mio sire . 

Fer alcun giorno ci jlemmo in Verona 
Vendendo nofiri unguenti a gente buona . , 
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Ebbi col mejlier nuovo occ afone 
Di conofcer i umor di quel paefi , 
Allegri fono e amabili perfine, 

E con i forefiier ognun cortefi : 

Aia tra loro non ferban tal ragione , 
Ed in occulto s* odiano o in pale fi , 
Per altro fono ingegno fi difireti , 
Abbondanti di fafiì e di poeti . 


Ada piu delle città che furon molte 

Ch ' io vidi , ben conobbi e apprefi a fondo 
De' ciarlatan le gherminelle folte , 

E quanto abbian faper alto e profondo . 

Eie dico filo in ingannar le folte 
Genti , e far traveder a tutto il mondo , 

Con bojfoli triaca e bollar meno , 

E con empia fri di cenere e feno ; 

Aia in ravvi far piu fpecie di furfanti , 

Spie , falfatori , chimici , ficari, 

E api tori di borfe e fpade e manti , 

J ciarlatani fono fingolari. 

Anzj de' ladri occulti e de' birbanti 
Sono fratelli e amici fretti e cari; 

Onde non già per voglia di far male , 

Aia per for&a conobbi gente tale . 
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E di lor arte occulta or ti vo dire • 

Quando in mezjzj) alla piazza il faltambanco , 

O cava dente , o medica , o ridire 

Suoi cafì fuol con canna altrui dal banco, 

J marivoi cominciano a fentire 
Jl polfo a circolanti ; e cofcia o fianco 
Palpano leggermente , e lenti e in forfè 
Lor di faccoccia traggono le borfe , 


Jl ciarlatano in oltre fu una punta 
Equilibrato fa un piatei* girare , 

La fiocca gente molto fretta e giunta 
Con un palmo di grugno fia a guardare, 
Quefia è Loica e Fifica congiunta 
Jnfieme : poiché quando attento fiare 
Suol /’ uomo , è fuor di fe , né sa che faccia 
Jl corpo fuo j e intanto il ladro caccia » 


Ma a cafa poi comincia il fier dolore 

Quando i quattrin non trova od altra cofa , 
Odi quefia . Un aguzzo malfattore 
Jn una chiefa fe n andò f amo fa , 

E vide due tra loro far l' amore , 

Star fi vicini , come fpina a rofa ì 
Un orologio al cavalier carpì. 

Ed alla dama uno fiucchio così , 

K E 
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E difife egli tra fe : ( 'vedi copti 
S’ era quafi fi lofofo morale ) 

S' un fe ritira toccar fi , e fe ambedui , 
Diranno : è amor eh' elice un'atto tale. 
Nè alcun di lor lagnar fi avrà, di cui , 
Per confidenza eh' è tra (fucili eguale , 
E così fu , eh' ognun di lor penso , 

L T oglier l' amante quel eh' altri rubò , 


E tra loro alcun tempo ebber tal fe 
Sin che fu fciolto della burla il cafo , 
E fi trovò eh' il ladro da per fe 
Jn tanto amor per terzo era rimafo, 
Quefti accidenti furon detti a me 
Con altri pili de' quali non fo cafo , 

E non li dico , per contar mia vita 
Qnjl fu fin che da P>orfo avejfi aita • 


Nè creder già , Piovan , che de' borfieri 
O ciarlatan tingetemi la pece , 

Jlfa l ' acutezza de' lor bei penfieri , 

E la perizia di lor arte fece 
Sì , eh' io imparaci filmili mefiicri , 
Senza mai far però ciò che non lece , 
Anzi poiché quefio mi pare il loco , 

Di tal gente vo' dirti ancora un poco. 
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EJJì hanno loro / cole e lor ridutti 
Ove ci afe un fi porta ad apparare 
La preflezjzja di man che nuoce a tutti • 

Cola però pii i giuochi foglion fare , 

Che fe non fon con ufo e tempo addutti 
A commetter il furto e non toccare , 

Senzia vin fenz>a pane fanno allora 
Digiuno , ed hanno baronate ancora • 


Una figura pongono di Jlracci 

Di grandezjz,a dì un nom , e dove tiene 
Lo fcarfellin pendente da’ fuoi lacci 
Piu dì un fonaglio querulo s 1 attiene • 
Bifora allor che lo fcolare cacci 
Li diti e man così leggero e bene 
Dentro il pertugio , e levi ciò che vi ha i 
Che il fonaglio non dica : chi va la • 


Che fe fuona i il difcepolo egli pure 
E' fonato dal maflro fmilmente 
Con acerbe e prefenti battiture t 
Che s’ egli impara poco ovver niente , 

Lo caccian fuori ad altri Jludj e cure • 

Se nel metal ' s' inganna e nel valfente , 

E fe per oro e argento , alchimia ottone 
Tolga egli , ancor gli peflano il groppone • . 

K l Or 
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Or 'vedi , Arlotto , fe diffidi fi a 

L arte dì andar talora in fu la forca . 
Ala da propofio tal la voce mia 
Convien , che per contarti altro, ritorca , 
Poiché non vuoimi pia per quefia via 
La forte , anzj fa si che il corfo torca 
Per altre fi rade pia faffiofe innante , 

Laf dando il mejlier dolce di birbante . 

Ma noi pria del buffion eh ' udiamo il refio , 
Convien che un po di paufa qui facciamo . 
Ricorditi , lettor , fe fei ben de fio 
Di ciò che al canto primo fritto abbiamo \ 
Che il Gomitila nel Duomo il manto prefio 
Del Duca tolfe . E prima noi dì Adamo 
Come figliuoli , al fallo fottopofii 
Effer diciamo , e di creta compofii . 


Di poi , fe ci incolpò dì inverifimile 
Alcun , eh' è gran peccato del poeta : 

Si foggiunge or da noi feufa confimile , 

Che aliar non era a tempo nè df creta ; 

Che il Gonnella menato vita fintile 
Avendo prima ( e allora era fecreta ) 

Con prefiezszja di man del Duca Rorfo 
Levar il manto , a Ini fu come un forfo . 

Ciò 
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Ciò tra noi pofto , egli fegu) fu ifiorìa. 
La pefle che d' Italia il hel paefe 
Cominciò a flagellar ( cofa notoria ) 
Molti meflier 'diflruffe e alcuno offefe . 
Pero de' ciarlatani anco la gloria , 

Alla for&a del mal cruda s arrefe ; 
Che qua e là non fi poteva andare 
E mancò a' ladri , a cui poter rubare. 


Anch ’ io del mal temendo , me ri andai 
In Grajfagnana con un carbonado , 

E cuocendo carbon f 'eco reflai , 

Ed altri meflier feci ; il calzjolajo ; 

JJ aromatario , il cuoco , e m accontai , 
Perche egli era meflier da mercenajo 
In vero pile gentil leggero e piano , 

Con un ofie difereto a Corflgnano . 


Oltre quell ’ ofle , ancor piu d' un padrone 
Ebbi a fervir nobile , e mercatante ,• 
Quafi con vicendevole ragione 
Or fervendo il padrone ed ora il fante , 
Ma perchè queflo ingegno di buffone 
Di libertate è per natura amante , 

Di fervire e viaggiar ornai feontento , 
Mi ritornai alla mia patria Cento . 
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E tra gli altri motivi , ancor per quejlo 
Che quivi non ave a co fa ninna , 

E non è /’ uomo a ravvifar sì dejlo 
Colui che facolta non ave alcuna . 

Ne del padre allor morto , che il Digejlo 
Studiava io t ne parlai d' altra fortuna , 
M.a nel difeorfo , in atti , in maniere , 
Fei creder tutti d' ejfer forejìicre • 


E pure : oh della patria e frema forz>a \ 
Ne tanto amor ne tanta cortesia 
Che mi ci ritenere quafi a fortja , 
Lungi trovai , come in la patria mia . 
Ognun m accoglie lieto ognun fi sforzai 
D' ejfer mi amico il piu caro che fi a , 

E trovandomi aver qualche danaro , 

Lo non era ad alcun grave o difearo . 


Jo albergava dì un buon uomo in cafa 
Che facea fiuoje e avea nome Griguoro , 
Con ejfo una nipote era rimafa 
D’ un fitto fratei che mori a Brettinoro . 
"Bella non era , ma di fpirto invafa 
Bujfonefco e gentil eh' era un teforo . 
Onde la fomiglianz»a , nojìre voglie 
E areggi andò sì ben , la prefi in moglie j 
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Quefia è la Nuta che ti fei vedere . 

[n cafa mia , quando meco c entraci , 

E venni feco a corte per avere 
Di che mangiar dal Duca : e tanto ha fi 
<T al fu la vita mia , fe vuoi fapere , 

£ t’ho racconti i mìei fuccejfi e fafti. 
Per quell ’ amor che già nacque tra noi t 
E durerà fin che vivrem di poi , 


Così fin ) il racconto, E il prete ave a 
Già defiinata la fua dipartita. 

Onde prima al Gonnella , e poi dicea 
Parole al Duca di chi fa partita , 

E in ver Fiorenza i fimi pajfi move a , 
Che già molto l' afpetta e molto invita ; 
Ove gli amici che folcano darfì 
Con lui bel tempo , non potean pia Jlarfì 


E Arlotto poi di gentilezza vero 
Ef empio alla fua Pieve fe ri andò ; 
Ed un libretto de fuoi fatti intero 
E di burle al Gonnella anco mandò. 

In cui de' cafi fuoi conto pia vero 
Davafi , nè di poi tutto fiampò , 
‘Benché vi fan le fue virgole e punti , 
Il prode fiampator Filippo Giunti , 
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Canto 


Nè ave a quel primo le già note fole 
Facezie , ma di piu le ignote ancora , 
Come quella sì bella ( or che di fole 
Parliam ) che voglio raccontarvi or ora , 
Accio l' edace tempo non la invole 
Che pììi che tarlo gli ferini divora; 

£ la trovai tra libri non erronici 
De' Veronep miei signor Canonici, 


Di Cercina al Piovan un giorno andò , 

L' Arlotto eh' ave a magro benefizio , 

£ in un con gli altri fimili cantò , 

Che parean galli , il confueto uffizjo , 
Quel di Cercina poi fe gl' invitò 
A pranfo , non per forzai ma fervido , 
£ gli pofe a feder a lieta menfa , 

Ove i cibi e i miglior vini difpenfa. 


Stavano dunque tutti i preti a tavola , 

£ quivi f mangiava e fi bevea 
Allegramente , e chi diceva favola 
O ijtoria od altra cofa che ricrea, 

Aia non dijfero già di donna P avola. 

Nè di ‘Turpin gli amori e Semidea , 

Se non fu tutta fgombra la cucina , 

Che aliar vuota era , e piena la mattina. 


Era 
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Era quafi fui fine del mangiare , 

Quando •venne un pajliccio entro la crofla. 

Con lafagnette c appari e pii* rare 
Cofe quella materia era compojla , 

Che il folo odor face a trafecolare 
E Arlotto , non che /’ efca in bocca pojla . 

E ben fapeano i preti , che tal cofa 
A lui /opra ogni cibo era gujlofa. 

Onde poiché mancava a menfa il vino, 

Nè i convitati c era chi fervi/fe , 

E congedato avtano il chierichino , 

Che a mangiar con la fante fe ne gijfe ; 

Fecer tra loro un giuoco foprafno 
Numerico , ed il conto in cui fini/fe , 

Dovejfe quel pigliar feco il boccale , 

E fcendere in cantina per le fcale. 

Ed all ” Arlotto appunto il tocco giunfe 
Non fo, fe per inganno , o per fortuna , 

Il qual di dolor grave fi compunfe 
Semja aver da color pietà veruna • 

Jìda corfe e cavò il vino e tofio aggiunfe : 
Pur trovò che non era fedia alcuna 
Libera , o luoqo vuoto al fuo ritorno , 

Che s eran polli tutti fretti Attorno . 

L Avta 
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Ave a però provi fio a quel difetto , 

E la / pina dell'otre in man tenea. 

Dicendo al Cercinefe a menfa firetto : 
j Quefia e la f pina della tua ver dea . 

Se non vuoi che fi vuoti l' or dispetto , 

T e : ponila al pertugio o Domno Andrea , 
Ei la fua fedta dopo fe gettando 
Si corfe a il luogo all' Arlotto lafciando , 


Che fe il pafiiccio a quefii pi ace a molto , 

Quegli del vin godea quafì altrettanto . 

Onde a ferrare il botticin fu volto , 

E l' Arlotto a mangiar fuo cibo intanto • 

A. la forfè in quefio troppo tema ho tolto , 

E men ne piglierò nell' altro canto , 

‘Pafia dir che pafsò amicizia rara 

Tra ‘l Piovan lungi e 7 Gonnella in Ferrara, 



CAN- 


ti 

CANTO QUINTO 

Argomento 


Alla menfa Ducal viene propofta 
La quiftion di quali arditi fia 
Il numero maggior , e la rifpofta 
Del Gonnella è, che a’ medici fi dia. 
Il Teforier dal detto fi difcolta : 

Ed il buffon la prova a far s’ invia , 
Così che fugge cento baflonate , 

Anzi gli fon cinquanta doppie date . 


"NT , . 

.1 1 O» /è i io dipinge (Jì in l altro canto. 
Ne fe in quefio farò degno pittore , 

Con 'vivi e bei colori di quel tanto 
Che fe al Gonnella e che può far onore • 
Poiché il poeta buono dee far quanto 
Nel quadro fuol l' egregio dipintore , 

£ ciò che quegli col pennello efprime , 

Quejli oprar dee con Jlil parole e rime . 

L 2 Ag- 
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Aggiungi , eh ’ io non ho chi le avventure 
O mi difegni in carta o intagli in rame ; 
Cofe che fan parere le fcritture 
Più belle , e danno lor forz^a e legame: 
Onde convicn eh' io tanto più procure 
Che i immaginazjon non abbia fame , 

Ed al penfier e all' animo -fi dia 
Dolce diletto , ed alla fantasia 


Partitofi il Piovano e congedati 
1 cari amici ed a i paefi loro 
J f ore fieri tutti ritornati ; 

Refo il Gonnella al fuo primier lavoro 
Di render li due Duchi ricreati , 

Ed alla corte tutta dar riforo 

Con rifpofe con motti e detti e arguzie , 

E fopra tutto con leggiadre afuzJe. 


Erano una mattina i Duchi d menfa , 

Con gli altri cortigiani principali , 

E come Racco e il cibo affai difpenfa 
Spiriti e al ragionar parole eguali , 

* Tal quiflion di fubito fu accenfa 
Tra più face enti ed altri fer cotali. 

Che fi tenean d' alto faper partefei , 

Di qual mefier vi f uff ero più artefici 

Chi 
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Chi uri arte , e chi l'altra volea innalzare 
O per utilitate o per diletto ; 

Che i due poli fon quefti , a cui voltare 
Ogni utnana fi fuol indufiria e affetto. 
Gli ojli e pifior piu dì un prefe a lodare , 
Un altro i pizzicagnoli ebbe detto j 
Chi fui tapeto pofe i calzala ) , 

Chi i falfat or , alcuno gli ufuraj . 


Un zerbinotto ancor tra cortigiani , 

Che quel delle bagafeie era un meflicro , 
Biffe, affai numerofo , a chi con foni 
Occhi diflingua il bianco pur dal nero: 
Le perfine interpofite e roffianì, 
filtri figgiunfe han numero piu intero . 
Jlda un giudice t alzo del malefizJo , 
Dicendo : i ladri non han fine o inizio . 


Poiché , fi noi vogliam porre fol quelli , 

Che s appiccano or quefla , or quella fiata 
Pochi effer , voi vedete ben fratelli i 
Ma la giunta è maggior della derrata , 
Se quei c hanno invifibil grimaldelli 
Noi vorremo introdur in camerata , 

Noi troverem , chi il numero n e grande , 
E che per tutto il mondo fi difpande . 
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Ala il Duca il quale aveva buon acume , 
La quijlion a fcorger qual fi fujfe ; 

S oggi linfe : ognun di voi il falfo affarne , 
E fuor del feminato fi conduffe. 

Pria , eh' il mefiier fia lecito pr e fiume 
La mente mia , non già da reo ‘Breuffc • 
Ne pongo Caco o IT aida o G natone 
Nel conto che cerchiata delle perfone. 


Che il lor mefiier non e mefiier , ma fraude 
Contro i one fio, la legge , l' Altiffmo, 

E li numera fol chi loro applaude , 

£ il Prence , o Dio gli annullerà prefiijfimo • 
Di poi ne men voglio che quel fi laude 
Che pofe in ruolo con penfier fciocchijfimo 
Certi mefiier , che cercano in effetto 
La pura vanitade o fia il diletto . 


Cerchiamo un poco di quell ' arti fola - 
Niente , che all ’ uomo utilitate danno * 
Allor finarrt piu d' uno la parola , 

E piu non fi trovar tanti che fanno • 
Pur ancora alcun dir volle fua fola 
Parecchi ad una ed altri ad altra danno 
Arte la palma, e parlan fol di quelle , 
Che la neceffità fece forelle , 
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// Gonnella in un canto della menfa 
Stava , e ri dea quanto potè a piu forte j 
E tacendo accufava di melenfa 
La ragion di quei fatrapi di corte . 

Jl Duca il qual s immagina e fi penfa , 
Che alcuna delle fitte di buona forte 
E * n abbia, dijfe allora . O là Gonnella 
Non rider piu , di il tuo parer , favella . 


E' incomincio . Pojftbile , Signore , 

Che dalC afiuta gente cortigiana , 

Che in ogni cofa ha in fi tanto valore 
J\da't non fi pojfa udir fentenza fanaì 
A ingannar fi /’ un l' altro , a far /’ amore 
Nel danno altrui , nell ’ ut il fino non vana 
Ecco fie poi del vero e dritto cerca , 

Fifihi e rifate in abbondanza merca. 


*Tu udifii già , che lungi dal primiero 
Punto quafi ciafiun fi dipartio , 

Qual per ifirada far fuole il fomiero 
Che ad ogni pajfo adombra e vien refiio . 
Onde tu fiejfo pigliafii fivero 
Ad ifgridargli del lor fallo rio , 

Ne per ciò rinculato il popol fiolto , 

Prefi il vero cammin poco ne molto . 
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II cortigiano è qual la meretrice , 

Che di fuori fi lifeia, unge , rifplende , 

E filando alla finefra i guardi elice 
Con ri fi infinti , color 'vivi e bende , 

Aia poi chi pone il ferro alla radice , 

Di ciò che fuor pareva nulla prende , 

Ed e lì interno fuo si guajlo e tale 

Che tu, o la borfa perdi , o ac qui fi il male. 


Cosi cofor , che pafei tu del tuo , 

Gran cofe al vifo , agli atti ognor promettono 9 
Aia quando affondi nell' interno fuo , 

Fan molta paglia e poco grano mettono # 

Jn tanta turba non piu d'uno o duo 
Son che buon opra e buon penfler admettono ; 
Gli altri nello fgombrar di pan la menfa 
Aioli o han fapere ed una for&a immenfa. 


Io credo bene , e ognun crederà ancora 

Di voi , Lettor , ch'abbia intelletto fano , 

Che ciò c ha detto il Gonnella finora 
Sia ver ; ma che pareffe un poco frano 
A quella gente in un maligna e fora , 

Che già molto ì odia va di lontano , 

Pur capirete eh' ei fe tal premeffa 
Nel Duca avendo fe, nella Ducheffa , 

E 


Digitized by Google 


Q^U I N T O 


*9 


E la Duchejfa il favoriva pure 

Co begli occhi , ed il capo dimovendo , 

Ond' et eh' ave a le forza fue fteure 
'Non fi riflette , anzj a parlar feguendo 
Dijfe : 0 folte infenfate creature , . 

Difcioglier io la qui f ione intendo 

Che fu propofa, e il ver trarrò dal vafo , 

Con un palmo Infoiandovi di nafo , 

Sapete quai piu numero fi fono ? 

/ medici , tra tutti li me fieri, 

£ udite il fondamento , ondi io ragiono. 

Di corpo e mente i mali fon si fieri 
E numero fi , che a curarli è buono , 

Di molti che s impieghino i pen fieri. 

Onde ciafcun di voi , almeno a fedici , . 

Per ejfer pazza, dee chiamar i medici, 

A tal difeorfo fece il vifo arcigno 

Ciafcun degl' invitati , e il Duca a un ora. 
Quei perche avean la tetta di macigno 
Quefi perchè non prevedeva ancora , 

A ciò provar quale il Gonnella ordigno 
T e ne fé in pronto . Anzi fe il conto allora , 
Che tre medici foli ave a in Ferrara , 

Jl ‘Far uff aldi , il Pigna , ed un Melar a • 

M Forfo 
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Borfo a rider fi pofe a pii* non pojfo , 

Quando de i tre le immagini in la mente , 

Lo fpirto , che dal fuo fi angue era mofifo , 
Trovò [correndo, e mofirò immantinente , 

E dijfe: o eh' io mi fon di pajla grojfo -, 

O che bugia tu dici egli è patente , 

Poiché fo 'io , e fallo ognun per fe , 

Che in Ferrara abbiam fol medici tre . 

Ed il Gonnella : S' io non proverò 

Quefio in tre da con prova incontrati abile , 

Jo mi contento , e la fede ancor dò 
Di aver de^no cajìigo mifera bile ; 

Jlda fe il detto con l' opra fermerò , 
lo voglio un premio ed una fomma fi abile • 
Tra efuefio golfo or mi convien p affare , 

E non altri , fol io ci devo entrare , * - 

La Dnchejfa t febben duro vedea 
Jl fatto , e poco o nulla riufeibile , 

Perché al Gonnella molto ben volea , 

E avrta per lui oprato 1' imponìbile , 

T ra ‘l martello e l' incudine parea , 

Quinci la voglia fua concupifcibile 
La fpronava a fperar l' imprefa nuova , 
Quinci il timor facea brutta la prova. 

In 
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In tal vago cimento perigliofo 

Il Tej r orier del Duca il vifo alzando. 

Da una pernice eh' avea mezza rofo 
Levò la tejla , il Gonnella guardando , 

Et molto l' abboniva et odiofo 

Gli era il bujfon , perchè di quando in quando 

Per ordine del Duca aveva a dare 

A lui monete non sì poche o rare • 

Che i minijlri , non so bene il perchè t 
Vanno in deliquio quando pagar denno 
Per ordine del Prenzje o pur del Re , 

Quafi del fuo pa^ajfero a tal cenno : 

E dando fuor ciò che proprio non è , 

Mojlran rifparmio fuor di tempo e fenno • 

Ma quando ( e fpejfo ) han da pigliar per loro , 
Profondevano un regno ed un teforo . 

In fomma il T eforier dìjfe al Gonnella: 

Alle prove fi venga . Io quejlo patto 
Faccio di darti della mia fcarfella 
Cinquanta doppie di tre dì nel tratto , 

Se mojìri l'arte de' medici bella 
■EJfer pii t numero fa. Ma fe o matto 
Noi mojlri , dei faper , che preparate 
Ho al doffo tuo cinquanta baronate. 

M 2 11 
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Il bujfon dopo ciò porfe la mano 
Dicendo , cosi un laccio dolce e cheto 
Sia il tuo collar y com io tei farò piano; 
E il Duca c interpofe il fuo decreto . 

E affi un fé : ornai il ritirar/i è 'vano , 

F u ben Gonnella attendi il mio divieto , 
Poiché convie n tra poco che t' accoppie 
O con le baronate o con le doppie • 


Levate fur le menfe , e andojjt ognuno 

P e' fatti fuoi , facendo a i Duchi inchino. 

Di meglio umor , f he quando era digiuno , 
Parlando col compagno o pur col vino . 

Chi a folazjz>arfì infino all ' aer bruno ; 

Chi fcefe nella falla e chi in giardino ; 

Chi fonando la piva e la ribeca , 

Si pofe tra le gambe fra Giudee a . 

La Duchejfa levojft e accompagnata 
Fu dalle damigelle alle fue fianza • 

Ciafcuna all' ufc io l'ebbe falutata , 

Con vaghi inchini e con belle creanza. 

Sol quella che da lei era piìi amata , 

Fermoffì fuori acciò niun s av vanta ; 

Prima adagiato l' origlier Ducale 9 
E pofole in veduta l' orinale . 

. * Si 
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Si difiefe Madonna per dormire , 

Ma del Gonnella le veni va in mente ; 

Che non fapea fe foffe per fortire 
Da quella imprefa fua felicemente , 

Il T eforier le dava biffai martire , 

Che avrìa il hujfon fonato malamente . 

La cuopr) il fonno al fin con l' ala intera , 

E dormì come un taffo infino a fera , 


Il giorno dopo incominciò il bufone 
A penfar di fortir il fuo dtfegno , 

E con una efquifita invenzione 
Al Duca e a tutti dimofirar fu ingegno • 
Punto era affai da riputazione , 

Molto piu dal guadagno ed ut il degno • 
Ma /òpra tutto lo premea il penfiere 
Di fcampar. dalle man del Te foriere. 


Si ritirò e fi cinfe di una fafcia 
Lunga e bifunta ben bene la gola , 

E tinfe il volto , quafi aveffe ambafcia , 
r utto di color giallo di viola , 

Un poco di bambace ufcir fi lafcia 
Partito in due , non da un orecchia fola , 
E dato alle parole e a motti bando t 
Egli chino cammina e zoppicando. 
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In quefia gufa ed in figura tale 

Si po/e a fiar del Duomo falla porta. 

La gente che 'venta, s e zìi ha alcun male. 
Gli chiede e con parole lo conforta, 

Ei pria mutolo fi a (fi , e poi con tale 
Voce rifponde , che rajfembra morta : 

Cue un ri/caldo crudel gli ave infiammato 
La gola sì che non può trarre il fiato , 


Ognun ch'entrava in Duomo gli dieta 
•Alcun rimedio e cura /aiutare . 

Chi falvia faggeriva , o panacea , 

Che il facco ne dovejfe tracannare ; 

E chi piu tofio un fia/co di verdea , 

Ch et beejfe la /era al focolare , 

E caldo caldo fe n e nt rafie in letto 
Sen^a berretta in capo, e col far/etto. 

•Alcun : piglia di mandorle , f°ggjt*n/e , 

O gito e vi me/ci di vino I è fratto' 

'JL fi 01 c ^ € *kun ti fregò tutto ed un/e 
•{*fi a ca ll° nel letto quatto quatto. 

Mio padre { difiè un' altro ) quafi giun/e 
A ta l» che da becchin fa a chìe/a tratto , 

Ma molto facco d orzjo efii inghiottì , 

Mi fio di manna e cosi poi guerì , 

In 
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In firmi gufa ognun la fu a ricetta 

A bocca gli fcrivea per quel malanno , 

Ne alcun pigliava l'acqua benedetta , 

Che trarlo non cere afe fuor di affanno. 

Chi in dirgli il fuo fpecifco s'affretta , 

Chi non potrìa contarlo in capo a un anno t 
E cerca le parole e poco vale a, 

JMa a mczjjo il dir portato è dalla calca . 


'Tutti fente il Gonnella , e le donnuccie 
A dar rimedio , ed i fanciulli in fino. 

Di belzjoar , di balfami , di tuccie 
Ode quieto come un capuccino . 

\Ma fu un libro di non poche cartuccie 
Lo fpecifco nota , e li vicino , 

Di quello o quella il nome eh' ha ordinato 
Jl rimedio , fcrivendo è dichiarato • 


Non fo fe il lapis egli avejfe in mano , 

O pur il calamai fotta il mantello . 

50 che tutti et notò di mano in mano , 
£ non ne fe sì picciolo drapello . 

E già volea ferrar il facrijtano 
La chiefa , ed egli andò col fuo libello 
A cafa fua , e fingendo malatìa 

51 mangiò a parte e fenzja compagnia. 
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Il dopo pranfo ancor di cafa ufcì 
Gridando molto piu traendo guai , 
E per le jlrade di Ferrara or qui 
Or lì cercò trovar di gente afidi. 
Ciaf uno che incontrava gli feoprì 
IN uovo rimedio punto da' fuoi lai ; 
E pur fui libro fcrifie le perfone , 
Ed il propojlo per fu a guerigione . 


‘Trovo anzJ fcritto , che il Gonnella andajfe 
Fuor di Ferrara pel fuo tenitorio , 

E da molti villani ricercale, 

Anzj di lor tenijfc confifiorio , 

Per faperne rimedi e li notafie- 
Nel tacuino ovvero repertorio . 

Aia alcuno oppone a tal frittura rara , 
Che la feomefia fol tenia in Ferrara. 


Era oggi mai ere fiuto il libro a tale 
Che pareva un coment o del Petrarca , 

O di Catullo , o pur di Giovenale ; 

Che ognuno a interpretarli fi fbarca , 

L con analogie , fififmi , e tale 
Nuova fpiegazjon fi pone in barca , 

Per chiarirli : e poiché letto ho due me fi 
Il puro tejìo meglio prima . intefi . 


Il 
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Il terzj) porno quafi era arrivato , 

Ed il Gonnella feo veder/l in corte , 

Pallido fmuntò col nafo ajjilato , 

Andando adagio e gridando sì forte , 

Che alcuni lo tenean per fpiritato, 

0 almen dicean , che prefio avrìa la morte . 
E poco men che ognuno fi fiordo 
Della fiomeffa da lui fatta mò . 


Pur t nimici, eh' han buona memoria , 
Jncominciaro a dir eh' egli è un furfante , 
Che con quefia novella five ifioria , 

Vuol cavar fi dì intrico in uno i filante. 

Già che di vincer non può aver la gloria , 
Almen le bafionate che fon tante 
E' fuggirà che gli vuol dar Mefif ire , 

E ‘l partito tenian del E e foriere. 


Ada non meno ei cefiò di domandare 

Alcun rimedio , e prima al Duca venne * 

Che una cajfetta fece ricercare 
D' e firatti , e fico lunga ragion tenne 
Di medicina. La Duchejfa fare 
Volle lo fi e fio i e al Gonnella convenne 
Scrivere a parte nelle carte fue , 

Jl Duca e la Duchejfa tutti due • 

N w 
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Ciò fatto , alC improvvifo egli cangiojf . 
Pofe i bindelli e fece bella cera. 

Di vesìi e di carni feia rimutofji , 

E nella Due al fala entrò ’ che c era 
Gran gente , e fano a tutti dimojlroffì , 
Con faccia allegra piu che la primiera , 
Il E efori er il primo dijfe : a noi , 
Gonnella mio , pon giu li panni tuoi • 


La gherminella tua non ebbe ejfetto , 

Compaffton ninna m è venuta , 

Àia tienmi il patto a cui fé' meco ajlretto , 
Ch' io ben conofco tua natura ajluta . 

Sin ora per ditate e pel dijlretto 
L' araalato facefii , e il cielo ajuta 
Non te, ma me; tu fei fino com io 
Sol per tuo male e per pagarmi il fio. 


Non fu veduto sbattimento o pianto 
Infeme dalle rifa far alcuno , 

Come il Gonnella a quel vifo da guanto 
Del E eforier face a ; e già pii t d' uno 
Era intorno di lor , ed altrettanto , 

Chi ridea , chi guardando era digiuno 
Di faper la fcomejfa e la novella 
P affata tra Àdejfere ed il Gonnella. 

' . - , Ven- 
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Venneci il Due a . E aliar diffe il buffone : 

Siam falvi; il Protomedico è arrivato, 

Non intendeano il gergo le perfone , 

Ma egli aggiunfe: avete fcntcnzjato , 

Signor , contro cofiui dando ragione ; 

Che fe in tre giorni a tutti avrò provato , 
Che i medici Jien pii* degli altri artifii , 

Dal T eforier doppie cinquanta acqui fi . 

I 

Jo t ho provato , E fe veder volete , 

Ch' egli è paZjZ/) folenne da catena , 

Ponetevi gli occhiali e rileggete 
Quefla frittura che di nomi è piena , 

E di rimedj , e in e fa anco vedrete 
Che i medici affai pii * fon dell' arena , 

La lifla il Duca a legger cominciò 3 
E pria fe e la Ducheffa ritrovò . 

Di poi tutti i ‘Baroni principali, 

E molti preti, e monaci tra quelli, 

E donne da partito, e moni ali , 

Artigian, mercatanti , poverelli. 

Eremiti , foldati , curiali 

Co' lor rimedj appreffo eletti e belli : 

Tanto che in legger fatto avria dimora 
Jl P renile , fe vole va , pii * d' un ora • 

N 2 Àia 
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j Ma poiché fcorfo ebbe da quattro carte , 
Non 'volle pili feguir la lezjone. 

Come chi in vafio mar con remi e farte 
Si trova e addietro di tornar difpone ; 
Che non crede varcar tutto ne in parte 
Quel pelago d' infolita ragione , • 

Si fece il Duca e pii i non fi dijfufe, 

E fi cavo gli occhiali e il libro chiufie , 

Dandolo al T" efori er , e ti dicendo, 

T * u vedi , che il Gonnella ha tal compofio 
Leggendario di medici tremendo , 

Che d' altri artijli non può farfi a cofio ; 
Nè meno in conto i barattier mettendo , 

O le mofche e formiche nell' Agofio. 

Ond' io confejfo , e la Duchejfa pure , 

Che fiam medici e abbiam fecreti e cure , 


E gli altri ancor che fono qui defcritti 
Non pojfono negar d' ejfer lo JleJfo , 

Come fe di fua man fojfero fritti , 

Ondi è finita la lite e il procejfo , 

E fe dirai che non fono prefcritti 
A medicar per privilegio efprejfo , 

Rifpondo ; che il quefito è di chi fa . 

Non di chi far può il medico qua e la , 

Però 
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Però tu paga la fcomejfa fatta 

Al Gonnella che ne buon creditore. 

£ la voglia deponi accefa e inatta 
Di b a fonarlo e il vecchio pizzicore. 

Tu fe come quel force che alla gatta 
D' attaccar il fonaglio fi fe autore , 

Per falvar gli altri dal crude l periglio , 
Ch' ella a lui per lo primo diè di piglio. 

Il T eforier di fiucco fi rimafe 

Alle prove piu ajfai che alla fenten&a , 
£ dì ejfer perditor fi perfuafe , 

Facendo del fuo fallo penitenza t. 

£ fnfe andar alle fue proprie cafe 
A pigliar il danar che n era fen&a» 
Aia veramente della fua difdetta f 
Con la cajfa del Duca fe vendetta . 


Cosi fini la fefia ed il contrafio t 

Aia la vigilia e il peggio tocco a Borfo. 

Che il T eforier feppe trovar a tafio 
Rimedio alla fua perdita e foccorfo. 

Però ancor fi racconta ed e rimafio 
Noto , degli anni dopo il lungo corfo , 

Che fatti molti furti , con un laccio ,, 

Se ’ il Duca , e il ladro cavò fuor dì impaccio . 

CAN- 
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CANTO SESTO 

Argomento 


La burla del Gonnella d’aver porte 
Nel pajvolo le bracche , vuol punire 
La Duchefla, e le donne fon difpofte . 
Co* lor bafton di farnelo pentire . 

Ma quegli ad effe fa tali propofte. 

Che alcuna di toccarlo non ha ardire . 
Anzi Madama accorre al fuo periglio, 

E fi pone a fgridarle con mal piglio . 


e . ■ 

^ } E alC uomo adivien mai diffidi cofa 
Con lungo Jludio e indufiria ricercata , 
j E fi la 'via eh' è al paffio difafirofa 
Ha piu col 'volo che col piè 'varcata , 

In capo a quella fianco ei fi r ipofa , 

La guancia tiene alla mano appoggiata , 
Indietro mira , e */ cor laffio rtfiora t 
Che fe fu grande il duol , la gioja è ancora . 

Ma 
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Jlia poi tal forz^a e tanto prende ardire 
L' alma che tl meZjZjo debito non piglia 
Tra tl goder nuovo e il vecchio fuo martire , 
Che ad tmprefe impoffibtli s' appiglia t 
O almeno a tali che mal può f or tire . 

Padre è il timor della prudenza , e figlia 
Della profperita la voglia ardita , 

Che a nuove e dure irnprefe fempre invita. 


Tal accade al Gonnella , il quale avendo 
Vinto /’ afi prò cimento degli arti fi , 

Piu duri faffi fi pensò movendo 
Di far maggiori ed impenfati acqui fi j 
£ poco il vincer gli uomini tenendo; 

Che contro lui non furon buon fofifli , 
Alle donne fi volfe e fiero in volto 9 
Per fiotto fe cacciarle fi fu volto , » 


Una mattina affai per tempo andò , 

Che fpcffo andava quando gli pi ace a. 

Al quartier delle donne r e cola entrò 
Che la Ducheffa in letto fi giacca , 
Ajfacendatc tutte le trovò 
in nulla o poco. E tale ufanz^a rea 
Hanno alcune per loro naturale , 

Se non fi a ancor che facciano del male , 

La 
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La D acbe fa dormia mezjzj> coperta 

E ignuda mezjzjo che facea gran caldo. 

Di Zeu fi ne Protogene l'efperta 
Man non dipinfe si bel corpo e baldo. 

Dando proporzjon al tutto certa . 

Pfon potea chi vedevala Jlar faldo • 

E non già per 'virtù che pochi tiene 
Stana, ma per timor d'acerbe pene. 

E un braccio ella tene a fotte una guancia , 

E /’ altro difende a fu le lenzuola . 

La lunga chioma inanellata e rancia 
Parte del rofeo •volto agli occhi involai 
Ma non cosi maligna in gm fi lancia. 

Che la neve del petto al mondo fola 
Venga a coprir . La bocca meZ/ZjO un rifo 
Apre , e mofra /’ interno paradifo . 

Per alcun poco fi fermò il Gonnella, 

Le glorie ad ammirar della padrona ; 

Ma non lunga flagion fette a vede Ila, 

Che faggia e circofpetta era perfona. 

AnZji per lo fuo meglio ufci da quella 
Di piacer e dolor mi fa tenzona. 

Che s ei re fava fenica averne frutto , 

Tra fame ed abbondanza era di frutto • 

J O E 
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E a Tantalo poteafi ajfomìgliare , 

Che fi muore di fete in mezjzjo all' onde, 

E vede i pomi , e non li può toccare 
Con lo jlender la mano in tra le fronde • ' 
‘Ben tra fe dijfe, O Borfo , 0 mio compare. 
Felice te che di tal grafia abbonde ! 

Quale fa il tocco onde tal ben $ ac qui fa, 

Se tanto fen può aver fol con la vtfia? 


Neir ufcir della fianca un piè poma, 

Quafi calcajft /’ ova , innanzj C altro , 

E appunto una donzella fi venia 
A veder di Madonna 0 pur per altro, 

E trovando il bujfon che fe n ufcìa , 

Dijfe con piana voce O pazajo fcaltro , 
Sarebbe ella chine a per li tuoi fproni ? 

Ed ei : [aria , ma ve chi tien gli arcioni « 

JJ altre donzelle nel vie in conclave 
Una pentola a fuoco avevan pofia , 
Semiveflite , fi dina da un grave 
Barò ajf oro ; ma a noi meno affai co fi a 
Dir , meZjZ>e ignude : nè la lingua pavé , 

L ' alma bensì dal reo desìo fi feofia . 

Che talora chi parla con modejìia 
Ricercata , è in oprar peggio che 
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Delle ■ fanciulle , chi le chiome ha fciolte , 

* Chi la camicia ha folo a meZjZj> il petto • 

'Chi le vefti ha fopra il ginocchio accolte , 

E chi non tutto s allacciò il far fetta • 

Il buffon ride • EJfe non fono folte ; 

Anzà ad aver quel che fi può dilettò , 

Chi lo fiuztzjca d' effe, e chi lo tocca , 

E chi eli fa veder la torta bocca • 

Dalla fcodella in mezjcjo delle brace 
Al buon uomo pare a dì ejfer caduto , 

Che trova nuove doglie benché tace , 

La Duchejfa a giacer poiché ha veduto » 

JMa però non f compone/! , né face 
Atto meno che one/ìo quell attuto. 

Ad una fol che gli mojlrò il me/fere , 

Una fpalmata fT la feto cadere . 

Siche entro la Duchejfa fi fagliò;^ 

E di/fe sbadigliando: 0 la che cé?\ 

E la Rofina per nome chiamò. 

Cameriera dì onore tojlo a fe . 

Quella velocemente dentro andò 
E le porfe la giubba , oggi andrié , 

E la Duchejfa un po coperta ufa 
Con ì altre fuor . che del Gonnella wfo» 

O 2 Pa 
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Da capo incominciar burle e romori , 

Ed al Gonnella tutte furo intorno , 

Chi diceva : vien qua ladro de' cori; 
Chi : lafcia eh' io ti pigli per un cornò • 
Serrati eran di fuor li fervi dori, 

E s eran buchi dell' ufeio nel torno , 
Stavano rimirando a quefii e quelli , 

L interne cofe niquitofi e felli. 


Poiché la peggio razsz^a non é al mondo , 
Od in maremma , di tal mala gente , 
Veri ni mici no fri nel fuo fondo , 
Mentitori , infingardi , e del prefente 
Solo curanti , Che s' è il del giocondo , 
Ognun di loro adula , e riverente 
Si moftra ; ma fe volge la fortuna , 
Cangiano faccia come fa la luna. 


De' fatti del padrone e degli altrui 

Singolari e folenni indagatori . • ' 

Voglion pagar i debiti per nui , 

E dar rifpofia agl ’ interrogatori , 

E fono attenti co' difeorfi fui 

Piu il mal che il ben di cafa a portar fuori, 

Alfin maligni ladri curio fi , 

Qual quei del Duca dietro all' ufeio afeofi. 

Guai, 
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Guai, fe le donne che non ne fapeano , 

O tutte od una fola avejfe errato , 
Coloro prefi il tutto ridiceano 
Al Duca lor non già, ma al vicinato 
Effe però , compio dice a , ri deano 
Col Gonnella , ed avevano attaccato 
Al fuoco e alla catena un pentolone , 
Che bollia a forz>a di molto carbone • 

// buffon domandò , qual fi fuol fare , 

Ad una tal brunetta ma vezjuofa , 
Perchè aveffero pofio al focolare 
Quel vafo che non era picchi cofa, 
Rifpofe la fcaltrita : E * fi vuol dare 
La biancheria in bucato , acciò nevofa 
Venga come fon io , o babuino 5 
E t altre al detto ri fero un tantino . 

Ciò fu , perchè volean far quella mane 
Maccheroni , e mangiaceli fui frefco ; 
Poiché alle donne tali voglie frane 
Vengon talor di filmile rinfrefco. 

AnZji in certe memorie non sì •Vane, 
Cui rileggendo il mio canto rinfrefco , 
Trovo che a tali imprefa s era meffa 
Ciafcuna per voler della Duckeffa • 


no 
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La qual volta eh ' il Duca ancor n avejfe 
Un fratello per far colanone « 

Aia che tmprovifa la co fa frutte (fe r 
Era di lei prectfa intenzione . 

E tale fu il perchè non ne facejfe 
La brunetta gentil motto al bufone} 

Il qual fuori del loco non parti 
Sin che corni era il fatto non fcuopr). 

Egli s' accorfe che non molto andò 

De' maccheroni i per la vecchia ufanz+a 
Della donna la qual fe non parlò , 

Crede ejfer fiata fegreta abbafianzja. 

Aia con occhi e con atti ben mofirò 
Tanto che la notizjia all' uom ne avvampa t 
Non fol eh' ei n'abbia parte convenevole , 
Per far di poi ciò eh' a lui fia giovevole , 


Il Gonnella ne vide alcuna afperfa 

Di farina , e di pafia un altra intrifa , 
Quefia le mani , e quella la tr aver fa , 
Onde ben del difegno egli s avvifa, 

Aia la patì a potendo ejfer diverfa , 

Non ne comprende poi la vera gufa; 
Però crede per cofa indubitata , 

Che per mangiar la pentola è attaccata. 


Con 
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Con tal perfusfion tofto ti ponsò 
La bugia di pagarne del bucato t 
Con una burla fua che ritrovò 
Subitamente. E gito in altro lato 
Le mutande non vi fio fi cavò , 

E quelle in fen nafcofe , è ritornato 
Nella pentola ratto et gettò il gruppo 
£ a maccheroni pofe l' inviluppo. 

Nè bi fogno ebbe poi di alcun prete fio 
Colto per quinci tofio dilungar fi i 
Che il Duca fiejfo a lui mandò che prefio 
Dovejfe alle fue fianzje ritrovar fi. 

Per ciò partijfi e non curò del re fio # 

E fette quanto volle a rit ornar fi . 

Le donne poi cavando i maccheroni , 

Del Gonnella trovarono i bracconi. 

Oh maledetto can ! dijfe colei 

Che la minefira ebbe da tragger fuori , 

O me infelice t o trifii i giorni miei\ 
jiccorfr /’ altre al grido ed a i romort: 
E già avvedute $ eran piu di fet 
Della burla e di chi ne merta onori. 

Piu di una alla Duchejfa anco fen viene 
Per raccontar la burla ajjai piu bene. 
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Cti una d' ejfe al Gonnella detto ave a 
Per ifcberno voler far fi il bucato ; 

Onde il bujfon che a male fi tenea 
Che a lui non è il fecreto pale fato } 

Ebbe nafcofamente la giornea 
Del fitto fi rder ne maccheron gettato , 

Per etti tal s' acconciò quella vivanda , 
Che a cani ornai convien che fi difipanda . 

La donna venne rojfa qual carbone 
Per ira e trafiudò per difipiacere , 

E del nuovo furore la cagione 

Fu , che a digiun fi rimane a Àiejfere . 

Un bricciolin non parla pel bufone 
Quel grande amor eh' ella folca fi avere j 
Ala il dito morde niquitofa e fella , 

E dice : me la pagherai Gonnella , 

E benché non fia donna al mondo quafi. 

Che quando è offefa , fiubito non venga 
A parole ed a fatti ; od i rimafi 
Segni almen mofiri onde vendetta ottenga: 
La Duchejfa però che in quefii cafi 
Ha dell' uomo , fa si che il duol fiofienga . 
£ a ridere ponendo fi alcun poco 3 - 
Di vendicarfi afipetta il tempo e il loco . 
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E ad altri maccheroni fe dar mano , 

O fojfero lafagne , o ravilioli , 

£ del danno de' primi e cafo fìrano , 

Par che fi burli , non pur fi con foli. 

E acciò il difegno fuo non ref i ‘vano , 
Chiamar fa il Duca con due paggi foli , 
Con poche dame prime della corte , 

E fanno gozzoviglia e ridon forte • 


Anzjì al Gonnella ancor cola venuto ; 

Ella non mofirò il fatto aver fi a male , 
Jida fol dijfe : tu fe' fiato più arguto , 
Che non volea il prefente baccanale . 
Rìfpofe egli : Signora io non fon futo , 
à Ma la ^Brunetta origine del male , 

Che mi dijfe non effer pel mangiare 
La pentola a bollir , ma per lavare . 


Levate fur le menfe con piacere 

Della brigata , e fe n andò ciafcuno 
A ripigliare il folito mefiiere , 

Più allegro affai che non era digiuno, 
il Duca all' udienza , ed a tenere 
Ragion , che fpejfo la rendea ad ognuno . 
E fi refiaro fol le damigelle 
A ripor i bicchieri e le fcodelle • 
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Canto 


Dopo tre giorni che paresi pajfata 
La memoria de’ guai delle allegrezze 
( Ma la Ducbejfa non /’ ave a mangiata 
Col pan , qual fono a dir le genti avvezze ) 
JSIel fuo interno dal torto flimolata , 

Volle far fue vendette e fue fierezze • 

E pria ben lungo tempo confi Ito , 

E il Gonnella punir così pensò • 


Quando la gente tutta era a dormire t 
A fé chiamò la cameriera prima , 

E dijfe al Duca di voler fen gire 
A ciò , che far per altri non / ejlima • 

E ritirata fece a fe venire 
Quattro di quelle che tenean la cima 
Donzelle fue di ben menar le mani , 

E fvclò ad ejfe i fuoi penferi arcani • 

Che volea la mattina che f flejfero 
2\ella camera fua dell’ udienza , 

E tutte in mano un buon b afone avejfero 
Di dif creta mi fura e apparifcenz,a. 

E il Gonnella qualora entrar vedejfero , 

Pigli afferò a ridurlo a penitenza 
Della fua burla e delle fue rifate , 

Con un pajlo di cento baronate. 

, Non 
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Non 'volle ella che ciò fuori di corte 
O dentro fatto fojfe per minifri , 

Che crudeltate era e troppo afpra forte , 
Aver per una fola tai finifiri: 

E fe per via gli dejfero affai forte , 
Ognun cercar 'vorrebbe chi amminifri 
‘T ale 'vendetta j e perchè fatta fu , 

Nè fora il merendar fecreto piu. 


Eran quelle fanciulle in fede buona 
Atte a far tali cofe ed altre affai • 

‘Ben compreffe di vita e di per fon a 
A metter altri e a tragger fuor di guai: 

Una Lucia , e C altra ha nome Buona , 

La terzja Erfilia da' vezAofi rat , 

La quarta che chi amava fi Belfiore 
Poche parole aveva e tri fio umore • 

Ada non era ella poi cotica tanto 
Con chi foffe con lei da folo a fola , 

Bafta , che tutte ne ftpevan quanto 
■ La maeftra che lor fece la fcola. 

Nè già foleva alcuna darfì vanto , 

Che pii i non foffe il far della parola. 

Però della Ducheffa alla ragione 
Ctafcuna fe la fua promi fifone • 

P 2 Ed 
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Ed ella, fatta una prof erta grande 
A ciafcuna eh" il fuo dover facejfc , 
Poiché al hi fogno non dona ma fpande j 
Al Duca torna , che s ’ ella rifiejfe 
Troppo da lui lontana in altre bande, 
T emerebbe ci che Jlitica fi jleffc . 

Dunque con la fua fda cameriera 
In camicia tornò dove primi era , 


Appena t Alba il fuo balcone apria 
A veder chi pajfava per la firada ,• 

£ il bel drapello che piu non domita ; 

Sorfe a far ciò che alla Duchejfa aggrada, 
Ciafcuna , né fe fieffa piu tenia , 

Ch' era il do ver , né le compagne a bada , 
Ma le mutande pofiefi e il giubbone , 
Ognuna piglia il fuo graffo b afone . 


Era un ufi anz^a nelle corti allora , 

Che fi levava piu per tempo afidi ; 

Hé fervi né padron facean dimora 
Infin che il fol dal! alto mandi i rai . 

. Pria che t Duchi s' alz>ajfero d' uri ora , 
Ventano i paggi pettinati e gai , 

E donne e cavalier facean ritorno , 

Con fiori in man , per dar loro il buon giorno . 
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E s* avean ben dormito ne chiede ano. 

Secondo la fiagione , in verfo , 0 profa. 

Di poi con gentil modo , fe voleano 
E rima di licenziarli alcuna cofa , 

Dopo che accomiatati ejfi gli aveano , 

Per la publica fcala 0 per l' af cofa , 

Partiva ognun, per a fuoi cafi attendere , 

Udir pria mejfa , e andar in piazza a fpendere . 


JSton fi afientava mai da tale uffizio 
Chi non era amalato , 0 non ave a 
Qualche profcrizion del malefizio , 

O fe in difgraz>ia il Duca noi tenea , 
Ma, non che gli attuali al fuo fer vizio , 
0 <tni onejla perfona fi ve de a , 

T* olti , pi e i lor lavori gli artigiani , 

Le donne di bel tempo ed i roffiani. 


Dunque il Gonnella cl) ave a piato in corte ; 
E l' imbandita di cibi cosi buoni , 

Come fi dijfe: aperte eran le porte 
Appena, ed a far fue fommt fiioni 
Fu al Duca ; e fe n andò poi per le corte 
Alla Signora, ov eran fi anioni 
Afidi piu lunghe; mentre egli penfava 
Di fiarfi in grafia come prima fiava , 


Ma 
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Ma avean mutato /ito le calende , 

E l'uomo a/luto fol per quejla volta 
Jl mefe delle donne non intende. 

£i franco e fenica aver poca ne molta 
Sofpizjon le note f cale afcende. 

Entra e non trova alcun. Ferma fi, afcolta . 
Al fn dice tra fe : col lor malanno , 

O con peggio le donne dormiranno. 

Per appettar pajfa alt anteriore 

Stanzia della Duche/fa ; e quella porta 
Che pone entro il ricetto interiore 
Vede ferrata , e la portiera corta 
l T irata pure . Ei per non far remore , 

Che la crede a nel fonno ancor ajforta. 

Piano pa/feggia , e mentre volge il vifo , 

La porta dietro è chiufa all' improvifo. 


Eran quattro le porte della fianca 
Ciafcuna pofta all' altra di rimpctto. 

Cia faina ha fua portiera che s' avvampa , 

P7è in parte alcuna e canteranno o letto , 

Tal , che par fatto il luogo per la dan&a 
Tanto è fpedito di mobilie e netto , 

Onde il Gonnella aguzjzj) ben fi ptnfa , 

Che alcuna novità qui fi difpenfa. 

Maf 
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Àia [fi me che quando alla porta prima 
Venne , fi flava la portiera a parte, 

E poi tirata fu. La onde eflima 
Certo , che queflo fia fatto con arte : 

£ che alcuna perfona ci fu in prima 
E che c è ancor fi penfa e che non parte . 
2Sfe errato andò; che fubito s' aprirono 
Le portiere , e le donne fi fcoprirono . 

Qual è il profpetto di notturna fcena , 

Quando s al&a il fipario al cominciare , 

E i perfonaggi vengono in arena 
Che la Favola han da rapprefentare , 

E fon veduti con diletto e pena 
Dal popolo ch'ha voglia d afcoltare : 

*Tal La compar fa fu: ma diè al bufone 
Dolor folo non già confolazjone . 


Che d' ogni parte apparve una donzella 
Succinta e sbacciolata col battone. 

O qui s) ti bifogna fer Gonnella 
jBen faper a cavai ftarc in arcione , 

Che la beflia che porta è irata e fella. 

E fe tu monti , andrai fopra il fabbione • 

Onde t eforto a flarti bene all erta 

Ch' hai con piu à' una a far cavalla efperta. 

r Sta - 
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St avari le donne, come quattro fatte. 

Che il force in chiufo loco abbiano cinto’'. 

Che tutte il van mirando quatte quatte, 

£ non tojìo /’ han vi fio , eh' egli e avvinto , 
Tal le fanciulle per fcagliarfì ratte 
Sono fopra il Gonnella , ed è pur vinto , 

Se non trova col for del fuo cervello 
Al mal prefente alcun rimedio bello. 


£ lo trovo: poiché guardando attorno 
Serio/ amente dijfe , lo ben mi fo 
Quella di voi che pria mi farà feorno. 

Sarà colei che non mi dijfe no 
Quando prefi a baciarla a meZjZjO giorno . 

Jlda quel che ottienfi dalle donne é ciò, 

Che fono tutte traditrici e ingrate , 

Quando che un pover ucm le ha molto amate . 


Or qui , lettor , non voglio abbandonarti , 
Poiché so che un ?ran dubbio ora t affale, 
E vieni in la tua mente a figurarti. 

Che fo/fe il buon Gonnella uomo da male . 
Non crederlo per Dio,, né voler farti 
Giudice in una caufa che fi vale , 

Sensja che lev* a tu prima il procefifo , 

E che oda me , fe udir non puoi lo fiejfo • 
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Sappi , che nulla con le donne a fare 
Della DucheJJd ebbe il bufone unquanco , 
Ma che il detto da lui , fu per fichifare 
il periglio crudel che aveva al fianco. 
Poiché nulla dicendo, avea a re fare 
Morto fiotto il bafion o fìorpio al manco ; 
Ond ’ et pensò con la vergogna altrui 
5 Di medicar gli afipri perigli fui. 


E giovò tanto il ritrovato empiafiro 
A quel malor orribile improvifio , 

Che ognuna s arrefiò , quafì difiafiro 
Suo prima fojfie , il voler lui conquifio . 
Nè mai venne la prima a far da mafiro , 
Enfiando a tutte quefio-fiolo avvifio ; 

Che chi lo fiuona col bafion la prima , 
Convita che /’ onta fiua tacendo efiprima . 


AnzJ non piu il Gonnella rimiravano , 

Con occhio torto , mal talento e fidegno , 

Ma bensì l ’ una /’ altra fi guatavano. 

Per conoficer colei che J èrba il pegno • 

E tutte nel fiuo cor sì ragionavano : 

Dagli pur tu che a frale fofii fiegno , 

Ch' io per ciò appunto a dargli fieguìro , 

Perchè eoli me la prima non bacio . 

CL /» 
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In tanto la Duchejfa non dormìa , 

JMa s era un poco prima anzi levata , 
Per trovar fi pre finte a quella ria 
JMifchia , e veder fe fiejfa vendicata. 
Era dietro la porta onde s uf eia 
in cjuella fianca a i colpi di fognata, 

E da principio il tutto vide e udì , 

Da quando il pover uom dentro appari , 


E al fentir la novella, un po fofpefa 
Stette, e da prima quaf giudicò 
Dell' ufcignuol eh' avejfe fatto prefa 
Alcuna, o tutte ancor , Poi f pensò , 
Dicendo : tutte no , che la contefa 
Sarebbe eguale, e fe ognuna danzò 
All' ofeuro , ben puote in quejìa fiamma 
Ora eh' è chiaro , replicar la danza , 


Dunque una fola , E per ciò l' altre fanno 
Sofpefe , per veder chi quella fue , 

Che per buona ventura rende danno , 

E cangia il tuono delle corde fue . 

Jlda poi f pente, e dice: elle non fanno 
Perche faccjfer pria una ne due ; 

E invenzione e quefa del Gonnella , 

Per fuggir il bafon che lo fa geli a , 
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Vom prima egli non e da cofa tale : 

D’ ejfe non fo , che mal e giudicare 
DeLfapor di gallina in tutte eguale. 
Egli e acuto d'ingegno, e s' ha a levare 
Fuor dell' impiccio del prefente male. 
Onde con tal partito ei viene a fare , 
Per fofpetto non dar di fe veruna , 

Che a lui la g ro ppa non anna/i alcuna • 


Con tale del bujfon opinione , 

Che con l' acume fuo l'altrui fcoprìo. 
Non piìt fojlenne la crudel tenzone. 
Ma tofio la Duchejfa l' ufcio aprìo . 

Ed egli entrò , e fi pofe in ginocchione 
Dinnanzi a lei, con dir: qual cafo rio. 
Madonna! che non fan qucfle bagafcie 
Far sì che ognuna vivere mi lafcieì 


E qual raZjZja di burle fan cofioro 
Da manigoldo che fi frujli un reo ? 

Perchè tali carcz>ZjC a i drudi loro 
Non fanno , e meco fono un \Briareo 1 
Ch' io non promi fi lor maniglie d' oro, 

Nè impegnai lor farf etti appo l'ebreo • 

La Duchejfa fogghigna a tai parole , 

Ma fi volge, e veduta ejfer non vuole. 

An&i 
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AnzJ ella fiejfa fuori s' avvampava ; 

£ non folo ripor face a i bafioni , 

Ma ancor per giunta bene le f gridava. 

Che avefier prefe tali opinioni 
Contro dì un favorito eh ' ella amava , 

E che de' fervi fuoi era tra buoni . 

Le donne fon confufe , ne fan dire , 

£ la mutazjon le fa impazzare. 

Quante furie , dicean , quante premure 1 

( Ma tra lor pianamente che non le oda ) 
Si leva a mezjz>a notte , e qual non cure 
Marito o fonno , da entrambi fi froda ; 

E per dar al bujfon le battiture , 

E fa JleJfa ci pone in man la coda ; 

£ poi non fo perche nè per qual vento 
Si muta, e viengli amica in un momento . 


Che maledetto l'anno il giorno e ì ora 
Quando per mala mia trilla ventura 
Io venni a far con donna tal dimora, 

Che un birbante un facchino afidi pii i cura 
Di noi che fiamo gentildonne ancora, 

£ abbiamo in favor nojlro la natura ; 

£ almeno con le man facciamo alcuna 
Cofr ) e cojìui fa nulla , e non digiuna . 

Udi- 
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Udtfii ciò che dijfe il mariuolo 

Di quel bacio , o del canchero che *1 pigli ? 
Ma io per me non temo , e mi confolo; 
Nè credo , alcuna che a ciò far s appigli • 
Con un maffmamente , che del rolo 
Non è di gentiluom . Solo gli artigli , 

Mi fpiace eh ' ei fuggi ed i colpi nofiri 
Cotal mojlro eh' è prencipe de' mojlri , 


Ma non fempre la fecchia fe nè va 
Al po&ZiO sì del fuo manico certa , 

Che al fuo ritorno pojfa dir che C ha , 
Già chi mal meritò , peggio ancor merta y 
Nè un fol fcalino chi fi cade fa, 

£ la trappola al force è fempre aperta . 
Onde al fallo primier , Gonnella mio , 

£ il nuovo pagherai e il vecchio fio • 


Ma per mal fe l' avejftro , o per bene ; 

Il Gonnella pur vince a que fa fiata, 

£ tratto è fuori di periglio e pene 
Per la burla di nuovo ritrovata, 

E Madonna gli vuole maggior bene 
Che pria , non folo è feco mitigata , 
Anzji la nuova fola è a lei piu cara, 
Che del pajuol' la burla non fu amara . 


Nè 
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Nè per quante poi burle a lei f ac effe. 

Piu ri ebbe fdegno o fé lo tenne a male • 
Ne fi fa che parola gli die effe , 

‘Benché le fece un buco all' orinale . 

Ma io non pojfo tutte farle efpreffie , 

Che faria non un libro ma un mejfale • 
£ quefio canto penfo di finire , 

Doman •venite fe •volete udire « 



CAN- 
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Argomento 


Il buffone ha una riffa col Fifcale, 

Ed un’ altra col Cuoco , e a tutti e due 
Con burle varie la fa paffar male . 

Il primo da tre Orbi n’ha le fue, 

E l’ altro non diffamile animale 

D’ una giovine accefo, il fciocco, il bue, 

Crede dormir con l’idol fuo diletto, 

E fi ritrova un porco entro del Ietto. 


F 

m. / Tl mie che per l odio di Giunone 
Pafsò travagli e fece cofe altijfme 
£ fiirpò /’ Idra , fm afe e Ilo il Lione , 
Anteo Caco conduffe a morti afprijfme , 
L Arpie a Fineo , i bovi a Gerione 
T olfe , ed altre prodezze feo rariffime 3 
Convien che ceda a ciò che fino a qui 
lo detto ho del Gonnella , egli efegui 


Poi - 
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Poiché quel primo tutti i mofiri vinfe 

Che furo e che non furo in terra in cielo 
Ma della fua Madrigna non efiinfe 
V odio , nè pettinar mai puote il pelo , 
Per difperazjon del che s accinfe 
A lafctar fui mont ’ Età il mortai 'velo t 
E fi gettò nel foco , per fuggire 
jy indiavolata donna il tofeo e l' ire. 


E a dir il vero , io mi vorrei piu tofio , 
Ed ogni galantuom vorrebbe ancora 
Aver a fronte efercito compoflo 
Di fiera gente S dracma o Mora , 

E ber dell' acqua e mangiar pane tofio , 
l Tra le tigri e i lion far fua dimora. 
Che porre in aja e incominciar la femina 
Con adirata ed inimica femina. 


Pero fiudia con lei , fa sì, procura 

Ch’ ella ti guardi con men occhio torto 
Che non vuol fua terribile natura , 

O pur che inclini a darti ancor conforto • 
Poiché fentenZja è a mio parer ficura 
Di Publio Siro, e te a ferb aria eforto. 

La donna non ha mez»zj> , ma alle corte , 

O eh' ella t ama o pur che t odia a morte 

Cesi 
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Cosi fece il Gonnella e ben C ha intefa 

Quando che con le quattro et fu alle frette ; 
Che con lufinghe di non molta fpefa 
Al furor delle donne egli riflette j 
E le parole che parean d'ojfefa 
Con •vifo luflnghiero fece accette . 

E amico delle donne anco reflò , 

Sin che di corte col Fife al cokzj ) . 

Come talora quefla gente fuole 

Per foflener fuo grado e dignitate 
Inimica moflrarfi a burle e fole , 

Con grave fopr aciglio e maeflate , 

Cosi del bujfòn gli atti e le parole 
Al giudice Fife ale erano ingrate . 

£ ciò che piace agli altri a dtfmifura 
Egli di/pregia ed annullar procura • 

Ma perche ognun dell'arte fua fi loda , 

O buona 0 rea , fingolar mente allora 
Che frutto n abbia ed utile ne goda, 

E d' averne maggior fi fpert ancora; 

Quinci il Gonnella che non fe di froda 
O danno altrui , ma fol d' indù fina onora. 
Dentro fe aveva in frane gutfe a male 
Il difpregio e contegno del Fife ale* 

R Alcuno 
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Alcuno in certa carta ancor fojliene , 

Che rofa affai dal tarlo abbiam veduta, 

In cui le lettre non fi leggon bene , 

Che il Fife ale dicejfe onta alla Nuta 
In una lue d' affai picchi 'Bene. 

Nè rifpofia poteo dargli l' afiuta. 

Perchè certi Signori eran prefenti , 

Ch'ella onorava, onde ritenne i denti, 

V ’ro è che del bufone la mogliera , 

Ebbe di poi da viver dalla Corte ; 

E la Ducheffa , tanto amica l'era. 

Le dono tre camifcie eh' eran corte . 

Pero , durando ancor l'ira primiera, 

*Tra il Gonnella e il Fife ale un odio a morte 
P affava , e di parole oltre il dileggio. 

Si fiaccano tra loro il male e il peggio. 

Dunque il Gonnella , prefa òcc afone 

= Com uom che a nuocer luogo e tempo afpetta, 
Una mattina , andando ad un Perdone, 

Vide il F ficai eh' ave a di lui piu fretta , 

P affargli innanzi e por fi in ginocchione . 

Il buffone fi refla, e non s' affretta. 

Sulla porta del tempio v non si fcarfi 
I pitocchi fole vano fermar fi. 

Chi 
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Chi dice a il Miferere , e chi il Ro fario , 

Chi manicava feco il Defponforio .■ 

Nel proferir latin tanto divario 
Era in quell' infoiente confi fiorio , 

Che confonde a con fuono incerto e vario. 
Inferno , P aradi fo , e Purgatorio , 

Chi fi grattava, chi al cantar mal giunto. 
Sbadigliando faceva il contrapunto , 

K. 

Dell* acqua fanta appoggiati al lavello , 

Sta van tre ciechi con le fpalle volte : 

In man ciafcun teneva il fuo capello , 

Per coglier le monete , 0 poche 0 molte. 

Il Gonnella s' accojla , e dice a quello , 

Che piu canute avea le chiome incolte: 

Piglia ejlo feudo qui mejfer cotale , 

A te ed agli altri ancor lo da il Fifcale, 

Biffe cosi ; ma nulla però pofe 

In man del vecchio cieco , il giocolare • 

Anzj jìnfe la voce e si compofe , 

Che rajfembrò il Fife al nel fuo parlare. 

Gli altri che non avean lì orecchie afeofe , 

E udironlo col vecchio favellare , 

Credetter eh' ei divifo arrebbe a i due 
Il danar pollo nelle mani fue. 

R 2 Poco 
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j Poco p a fiso , che l' orbo pii * affamato 
De i tre , •volendo andar fi all' ojleria 
Diffe : ornai dividiamo quel ducato 
Frate , o porgimi almcn la parte mia • 
Non vo più far tra quefo fciaurato 
Popol divoto pica di gente ria , 

Ma tracannar di vin voglio un m afelio 
All' o fé al Chiit Zambon dal mofc afelio * 


Rifpofe il vecchio : Poter della luna r 

All'un di voi domando io la mia partei 
Che non ebbi danar di forte alcuna , 

E il mio volete togliermi con arte » 

Il terzjo che tacciuto per fortuna 
Ave a fin qui , e fato era in difparte r 
Diede principio a fcatenar parole , 

Qual ritenuto vento fcoppiar fuolc + 

E diffe: ora m accorgo a i vofiri detti 
Ove fen va a finir la qui f ione . 

Voi litigate infieme , e fiele fretti 
Ambi per far contro di me tenzone, 
Marivoli ; che fiate maledetti . 

Che si che or or vi affaggerb il groppone r 
A noi , dico . O il danaro riponete , 

O che a fionda di buffe lo darete . 
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Or sì che in terzo incomìncio la trefica 
Degli orbi , e pofier le parole in /ale. 

Ma ognun alzando il legno fino, rinfrefca 
Del danar la memoria andata a male . 
Parean ferir f opra d' una b alt refe a , 

‘Tra loro con romor menando tale 
Sopra le tejle e mani e fpalle e braccia , 

Sulla pancia ne' piedi e per la faccia , 

• 

Qual foglion far la fettimana f anta 
Fanciulli .n chiefia , dopo c ha finito 
L'ultima orazion colui che canta, 

F con la •verga fa pegno e tinnito • 

E allor fegue la turba e aggiunge tanta 
Forza romor e firepito infinito. 

Con battagli ribeche e con martelli. 

Che ajforda l'aria e fende i travicelli , 

\ 

Di fangue goccie e di fudor pìoveano 
Dal capo de' tre orbi ,i quali a tafio 
La More fica crudel tra lor f accano. 
Quando comparve in mezzo del contrafio 
il Gonnella che a voce cono ficcano ; 

Ma non quando diè lor parole e paflo 
Col fingerfi il Fificai, e col ducato. 

Per cui l' orrendo battagliar e nato . 
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E forte gli fgridava . O la figlioli , 

Perchè fenica pietà cosi tra •voi 
Far vi volete i nafi a r a vili oli? 

Chi non ha amor per li compagni fuoi 
Penfi , eh' e i piu non mangierà fagtoli, 
Pafqutn poni da parte i sdegni tuoi , 

Fermati Re fi a* non, pofa Linceo , 

Cb' io vi dirò la burla e chi la feo . 

Si quetarono un poco quei me Cchini , 

Perchè il Gonnella era lor grande amico , 

Da quando anch' ei menava i di tapini . 

£ perch'egli voleva che l' intrico 
Ad altro gli fervijfe de' quattrini , 

Non per aver il core a lor nemico . 

Quinci avea di lor mal rincrefcimento 
E a lui qua fi vernane pentimento . 

L' intenzjon del Gonnella era fiata 
Altra da quefia , e prefio rivoltò 
Perchè non s' abbrugìafie la frittata . 

Onde foggi unfe: la cagione io fo , 

Perchè la crudel rijfa vofira è nata. 

Il Fifcal poco fa quinci pafsò 

Del Duca , e darvi finfe il ribaldacelo 

Il ducato che v ha pofii in impaccio . 

Se 
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Se aveffero quegli orbi gli occhi ami , 

Per lo fiupor fifo s' avrian mirati : 

Pur tra lor s' acchetaron muti muti , 
vivendogli il buffon paceficati. 

Biffe egli poi . Orbi fe il del v ajuti 
Ancora vi vedrete vendicati ; 

Perchè il Fife ale non è ufeito ancora, 

E per udir piu meffe ci fa dimora . 

Foco dopo egli vien cosi pian piano 
Salutando per chiefa alcun cliente 
Con rifo infinto e alcuni baciamano • 

Giunto alla porta, trova di repente 
Che lo fuonan le buffe fopr amano , 

E nella fchiena e capo il legno fi ente . 

Perche il Gonnella detto ave a cosi 
Piano e fommeffo : orbi , il Fife al è qui. 

Al romore , al gridar del cattivello 

Corfe piu gente, e agli orbi il tolfe e traffe . 
Jlia non avendo in tefia egli il capello , 

La nuca gli ammaccare le f card affé. 

Il Gonnella partito era bel bello , 

E il Fife ale ajutato fi fottraffe , 

J[ da non cosi, che non fìeffc dipoi 
Piu giorni in letto e mal de' fatti fuoi . 

Però 
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Però di tale a finti a ancorché bella 
Non potè far fi il meritato onore 
In corte , o fuori lo fc altro Gonnella . 

JS per fuo bene e per lo fuo migliore 
Prudentemente non ne feo favella , 

Poiché febben del Duca ave a il favore , 

E il Fifcal l'odio, ne potè a avvenire 
Tal cafo ond' egli avejfene a patire , 

Un altra riffa ebbe il bujfon col cuoco 
Del Duca quafi ne' mede f mi eh; 

Poich' ei quell' animai amava poco, 

E il cuoco ancor ejfo cosi cosi, 

E fatto ave a al Gonnella un trifio gioco 
Il qual io penfo di narrarvi qui , 
liccio godente di tal burla nuova , 

Che nelle divolgate non fi trova . 

Era il cuoco Ducal ( che Jel tentano 
Mlora fol Re, Duchi, lmpcradori. 

Nè come ogii d'aver cuoco intendeano 
Tagafcie ancor, mufici , Falfatori ) 

Dico che un cucinier i Duchi aveano 
! Fianco e vermiglio come rofe , e fiori 
Di gigli, tal che parea un cherubino 
E groffo e pieno come un bottteino. 

Tale 
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Tale egli ave a f iftrinfica figurai 

Ma l' interno era fctocco e in un maligno , 
Da Chichibio fcendeva per natura , 

Come fa ramo da fuo ceppo e Ugno, 
Avea dt rubar pii * che cuocer cura , 

Tur fe volea non era tri fio ordigno. 

Ma nella voglia loro or buona , or ria , 
Mufico ir cuoco fan la fiejfa via, 

E benché allor non eran libri 0 carte 
Del cucinar come oggi in tanta copia > 
Che libraria fe ne farebbe a parte , 

E del mangiar Francefe eravi inopia: 
Però i Lombardi che di gola han lì arte , 
Senz>a pigliarne cT altra gente copia , 

V fa vano lafagne maritate , 

Br amangi art , frittile fambucate , 


Con altre cofe a maraviglia buone. 

Ed in condir il Due al cuoco quelle , 

Pur che volejfe avea buona ragione , 

E pronto e acuto ingegno e mani f nelle. 

Ma con lo fpenditor tene a tenzone , 

Chi nel rubar le fapea far pm belle , 

Per confumar , entrambi , non si poco 
Nell ’ amor nella crapula nel gioco. 

S Co fini 
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Co fluì un giorno alle feconde menfe 
Dove tl bujfon co ’ i corttgian fedea , 

La ‘Tavola poiché regale Efienfe 
Da paggi e la tovaglia fi toghea , 

Cibo acconciato nelle fue difpenfe , 

Pel Gonnella mandò che non temea 

Tal burla , ghiotto inver, ma alquanto tinto 

Di quel , cta // vulgo appella pomo quinto • 


/r/4 /a dijfe agli altri commenfali. 
Poiché volea che il bujfon fol n avejfe • 
E di tal cofa alcuno di quc' tali 
Per inganno a mangiar non fi ponejfe • 
E veramente , come avejfer ali 
Ciafcun colpi nelle vivande efprejfe , 
Lafciando ad arte che il Gonnella involi 
Col cafcio Parmigiano i ravilioli , 


La voglia naturale che s* efiende 

Ad efca tal onde ciafcuno é ghiotto , 

Né Ftfica di ciò la ragion rende: 

Fa che il bufone fcaghafi dt botto 
Con la forchetta e i ravilioli prende 
Ancora a cofio di pù* dì uno fcotto . 

Aia tranguggiando prova quel fapore 
Che lega il go&tjo e levane il valore. 

Come 
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Conte cicogna che per lungo e fretto 

Canale il prefo cibo avvien che mande , 

Onde ranicchia il collo , accio nel petto 
Poca efca e convenevole tramanda 
Così facea il Gonnella , nè ricetto 
Al boccone la bocca egual difpande ; 

Che il cibo nelle fauci fa inviluppo 
Nè può inghiottirlo, quafi avejfe un gruppo; 

Al fine i ravilioli egli gettò , 

Quafi foffer velen di bocca fuori , 

E piu Volte tofsi , piu ancor fputò, 

E con vin generofo e con liquori 
li impafiricciata bocca fi lavo 
E i Cortigian , che degli altrui dolori , 

Piu del ben proprio fono a rider fatti , 

Lo burlano e fefleggiano da matti • 

Tacque il Gonnella , e a ridere fi pofe 
Pur egli ed a burlar per compagnia • 

Ma nel fuo cor di vendicar difpofe 
Del nuovo ingannator la voglia riai 
E fenica mofìrar ira od altre cofe, 

AJfottigliò la mente pii i che pria 
Non fece col Fife al col Te foriere, 

E con le donne rabbuffate e fiere • 

s z Una 
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Una bella fanciulla il cuoco amava 
Ardentemente povera ed onefia , 

E fotto fpejfo i fuoi balcon pajfava; 

E ancora la mattina della Festa 
A quella cbiefa , ov ella , il cuoco andava 
A mejfa , ed era ciò full' ora fefia , 

Con guardi paroluccie e con fofpiri 
Dando a veder gl' interni fuoi martiri . 

Ma con tai cofe e ancor promejfe e doni , 
Ne con la madre , ne con e fifa fare 
Puotc egli mai ficchi fol le ragioni, 

JSlon che mercede abbia a fue pene amare » 
Che la fanciulla penfier cajti e buoni 
Nutre , e la madre a quelli confervare , 
Fili che degli occhi fuoi la chiara luce , 

Di fio d' anor e di virtù conduce . 


Jl pazzia) cuoco tanto piu s' infiamma , 
Quanto piu gelar vede il caro obbietto , 
Qual cacciai or che fegue daino o damma 
Piu eh' ella fi ugge con piu int enfio ajfetto , 
E dice. Il bollir lungo a denfa fiamma 
Cuoce ogni cibo o fa manicaretto , 

E con aromi intingoli falfette , 

Si fan le cofe infipide, perfette . 
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E tu, donna crude l, pur non farai 

Al foco mio che t am moli fc a c al pianto ? 
E fempre il mio dolor , lafo t porrai , 
Come fojfe d' un can che muor , da canto ì 
Orgoglio fetta , a que' veztzjofi rai , 

Per eh' altri piaccia che fi dee far tanto? ' 
Sano robuflo fon, uomo del Duca, 

Nè C età ancora imbiancami la nuca . 


Non effer sì crude l , che verran prejlo 
Le rughe e il IcZjZJ) alle tue carni belle • 
Di allegro l' occhio tuo fi farà me fio , 

E lavar ti faranno le f code Ile. 

Ora il bujfon s' accorfc eh' era de fio 
Di quel nuovo amoraz^zj) e ancora quelle 
Voci e lamenti gli toccava udire ; 

Che accefo foco mal fi pub cuoprirc • 

E i fili fuoi l' a fiuto uomo tendea , 

Come l'aragna per pigliar la mofea , 
Intanto alla fua Nuta ri dice a , 

Di fpejfo ritrovar fi con la Fofca 
Aladre della fanciulla Dorotea ; 

E vuol che dalle due pur fi conofca 
Del cuoco gocciolon la moglie ancora 
( Ch' egli l' ave a ) per nome Dianora, 
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Il cuoco ftcjfo che 'vede a parlare 

La Nata con la madre dell amata , 

D'aver lo fine fuo prefe a [per are 
In forzj a di lor flretta camerata • 

E andò al Gonnella e di][e : mio compare. 

Per Carnicina nofira antica e grata, 

Bi fogna che ti pigli rifiuto 
In importante afare a darmi ajuto » 

Il Gonnella , che vide da fe fi epa 
Venir a por fi ne laccivoi la fera , 

Dife parole, e fece tal promefa 
Al cuoco ondi egli refrigerio fpera, 

E quegli incominciò con piu rimefia 
Voce a contargli come cotto egli era 
Ed arrofiito della giovinetta, 

E eh' et fi more fe piu oltre afpetta 

Di tal morbo, dice a, la Nuta fola 
Può medicarmi la corata e'I fianco , 

Se gliel comandi, e dir una parola 
A lei, di viver che mi rende fianco . 

Ode attento il bufon , e fi confola ; 

E il fuo poter e quel della moglie anco 
Gli opre con forz>a ed epe accia tanta , 

Che il paggio fpera il tutto e balla e canta, 

Pen- 
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Penfate voi, fe i conforti buffoni 

Del bene avean dal cuoco innamorato t 
Se farne , fe fagiani , fe capponi 
In cafa lor ptoveano d ogni lato • 

Non tanti aveane il Duca o i fuoi Baroni i 
Anzi la Due al menfa avea cangiato , 

E a tavola poneagli si tapini 

Che un convento parean di Caputemi • 

Dopo alcun tempo , che cibi e bevande 
Ambo, e la Nuta alcuno abbigliamento 
jV” ebbe; Chichtbio dall' incendio grande 
Chiefe effer tratto e dal crudel tormento « 

E tal fperan&a in lui maggior fi fpande 
Che la fanciulla alcuno complimento, 

E la madre face agli per piacere 
Alla Nuta, che tale e il fuo volere • 


Ella aveale già prima ambe avvi fate 
Del paijZjO,e di fua fciocca intenzione ; 

E alcuna volta ancor s' eran trovate 
A cafa della Nuta e del buffone, 

E mangiando alle fpalle fei aurate 
Del cuoco, non tene ano altra ragione , 

Che con alcun forrtfo e reverenda 
Moftrar , che cara avean fua conofcen&a. 

J Dun- 
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CANTO 


Dunque il Gonnella andojft una mattina , 
Ridendo forte e tutto allegro in vifo , 

Il cuoco a ritrovar fino in cucina , 

E diffe: a te ne vengo con preci fo 
Ordine eh’ ifia notte allor che inchina, 

E il del la Luna per meZjZjo ha divifo, 

T u venga a cafa mta e li ti fica. 

Di dormir certo con la Dorotea , 

Vero e, che prima dieci doppie darmi 
Rif >gna , e fe la Fofca non le vede , 

Si faria brutta, e fi verrebbe all' armi 
Ne alcuna manterria la data fede , 

Fero, amico , fa sì che non rtfparmi 
Danaro tali che quando ben /accede 
Un caro amor , ed hajfene ri fioro 
Non duole e bene fpendefì un teforo. 

Da terra il cuoco qua fi s’ innalzi 

Dall' allegrerà e venne rojfo in volto . 

E perche pochi avea carltn , pensò 
Di far piu pegni e averne danar molto', 

E le vefii di fua moglie portò , 

E alcune maJJerizjie ebbe ancor tolto 
Di cucina e del Duca , a porre infieme 
Le dieci doppie , tale era fua fpeme, 

II 
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Il Gonnella e la Nata opraro intanto 
T al co fa , che fra poco ognun f apra . 

E venuta la notte bruna quanto 
La fultgìne , il cuoco 'venne Va 
Alle fet ore involto dentro un manto , 

Come f colare che di notte va . 

La Nuta fin che il tutto in ordin fuffe 
Sotto della fua fcala lo condujfe, 

E affata un ora , in una fianca appreffo 
Pianamente per man guidollo e diffe , 

Che a tentone a giacer fi foffe meffo 
Jn quel letto che c era e fi gioiffe , 

Che troverebbe la fua donna appreffo. 

Aia fa di non fiuegliarla fe dormiffe , 

Nè fretta aver , ne di parlarle cura. 

Che tacendo l' avrai di poi ficura. 

Di h non molto , che il mellon credea 
Di aver fua gioja e il fine defilato, 

E un palmo fungi la fua Doroteai 
Ecco che un lume fu tofio portato 
Per cui bene in la jlanz>a f vede a , 

E la Nuta ecco col Gonnella a lato. 

Con due verghe di cornio groffe un poco , 

E con la ter&a la moglier del cuoco. 

T Detto 
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Detto fatto; gli furono d'intorno 
E alziate le coperte et fi trovo 
A lata un parco morto , e per fuo fcorno 
A ‘vivo lume ognun gitelo mofìro . 

Ave a il Gonnella il porco fuo quel giorno 
Uccifo a fuo grdd’ agio e poi il pelò ; 

Quinci tra le lenzuola lo compofe , 

E porlo a lato al cuoco fi dtfpofe * 

Incominciar le buffe e le parole 

Sul pover uont che nudo era nel letto » 

Dicea la moglie . Or qucflo far ft vuole * 

Che tu venga a dormir col tuo diletto , 

E che ne lafci nelle coltre , fole x 

• brutto can , lavacecci maladetto , 

E che per giunta porti ad impegnare 
IL mio i alla donna per aver che dare * 

Sorgi : fatti in co fa malvagio uccello* 

Vedi come egli è giunto al fuo desio , 

Che la bagafcia cangia in un porcello • 

Ma trtfla più d' ognun mi faccia Dio % 

Se non ti tratto come bue al macello , 

Or che fe giunto per pagarmi il fo . 

Sorgi , lecca f code Ile , infame drudo , 

Che della pelle io va renderti ignudo • 

Dal 
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Dal dir il batter non toglieva un frullo , 

Nè quefio a quel faceva allentamento . 

£ già quel miferel fatto era brullo 
Dalle per coffe e dal crudel tormento . 

E ; per quanto fuggiffe il rio trajlullo , 

La donna gli era fopra in un momento , 

Nè potea far al corpo ignudo t infermo , 
Coltrice o fcranna od ufeio od altro , fckermo, 

• 

Jlfin la Nuta ed il Gonnella ancora 

Suonarono a raccolta • £ al cuoco quella. 

La camifcia e il vejlir fenzja dimora 
Forfè , e alla moglie s oppofe il Gonnella, 

E il flagellato fi vefòo per ora 
£ tregua feo con fua forte rubella; 

£ andò , perchè non foffervi altre doglie 
La Nuta a cafa il cuoco con fua moglie 0 

Ed il Gonnella ancora fe rì andò 

Chiudendo il cuoco nella cafa propria; 

Sin che la mane ad aprirgli mandò . 

Nè di poi di partiti egli ebbe inopia ; 

E della burla feco fi feusò. 

La moglie tua ( diffe ) n ha maggior copia, 
E venuta pria in lume d e fio fatto , 

Con la Nuta , non meco, ebbe ti trattato • 

T 2 AnU 
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CANTO 


Anzj , fggiunfe , io mi credea per certo , 

Di condur la fanciulla ai piacer tuoi. 

Ala quando andai per portela al coperto , 
Diffe , che s eran avveduti i fuoi . 

E fe noi credi , fappilo abefperto , 

Che quejlo è il tuo danaro, fe tu'l vuoi ; 
£ quando il tuo pehfer non ebbe loco, 

10 te lo rendo in quefia borfa o cuoco . 

• 

Ala fe cojlui d' Ovidio avejfe letto 

11 rimedio d' Amore , non potea 

Sì ben fanar la piaga del fuo petto 
D amar lafciando a un punto Dorotea 
Ned ella entrò mai piu nel fuo concetto , 
AnZii abbonila come cofa rea, 

E quando la vedea per accidente, 

Credeajfi in letto il porco aver prefente • 

Onde le bujfe a lui fur di falute, 

E la burla al Gonnella fu di lode , 

Che quel guarì dall' intime ferute 
‘Benché alcun poco il dorfo fe gli rode •' 

E tra le di co fui opre piu ajlute. 

Ognun da merto a quejla , ognun ne godei 
C/m almeno il cuoco fa la penitenza 
De cibi cotti male e di fai fcn&a^ 

Ma 
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Ma come fi venijfe a rifapere 

Del cuoco pejìo , e de porcini amori , 

Lettori , 4 un tratto vi darò a vedere. 

In fecreto la Nuta il dijfe fuori 
A una comare , e quefia il feo fapere , 

Pur in fecreto a ^Bernardina e Glori, 

Ed in fecreto ancor fu pai e fato 
Di Ferrara e del Mondo in ogni lato. 

Onde fecreta che una cofa fìa 

Se vuoi , non la tacer , che chiufa in petto , 
Darti la morte certo ella potriai 
Ma dilla in confidenza a un fol foggetto, 
Facendol di tacer giurare in pria. 

Da lui far a con giuramento detto 
A uri altro, e con fecreti e giuramenti 
I fatti tuoi fapran tutte le genti. 



CAN- 
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CANTO OTTAVO 

Argoment O 


Da Ferrara fi parte il buon Gonnella 
Per una eredità che gli è dovuta; 

E trova andando più. d’una Pulzella, 

Che gli rifponde, affai di lui più arguta. 
E quinci giunge in loco ove una bella 
Fella è da lui, con onor fuo, veduta. 

E poi certe avventure ode narrarli , 

E gli altrui cali trilli, in buon cangiarli. 


T 

1 H Ferrara fl'am flati piti che un poca 
'Tra gioftre e feflc e burle e bei contratti; 
Ond’ egli e tempo ornai di cangiar loco . 

Dir altre cofe , e toccar altri tatti , 

Per far di Poefla piu bello il gioco 
E dilettar tanto che piaccia e bafii , 

E acciò alla Fama il buon Gonnella moflro 
Sia coverfi e per opera d' inchtoflro . 
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Onde chi 'vuol reflar refiif ancora. 

Che noi vogliavi con ejfo andarne altrove; 
Jsle il caldo grande ci permette ognora 
Fermar/i nelle cafe antiche e nuove. 

■Ma in fr efebi e bei bofehetti far dimora 
Conviene . e nelle vai he ville , dove 

* «b ’ 

Sono giardini e grotte e chiari fonti , 

E i aura fpira per le valli e i monti • 


Quejla è la vera e la beata Jlanz>a ■;■ 
Ognor di galantuomini e poeti , 

Ove il don della terra abbonda e avvampa. 
Ed Apollo palefa i bei fecreti. 

Chi mi darà , poiché il desio s' avvampa, 

E manca il tempo, ch'io mi pofì e accheti , 
Lungi dal vulgo e da ogni fuon di fqtulla , 
E chiuda i giorni in foltt aria villa ì 

Vergendo alla flagion tenera e bella 
È utto odorofo e di bei fior cofperfo : 

Alla State il vtllan , che la novella 
Mejfe raddoppia di fudor afperfo : 

E nell Autunno in piu d'uri otre e cella 
■ Bacco fpremere il viri accefo e terfo : 

Il V trno poi paffar in fejla e in gioco 
Tra cari e Iteti amici intorno al foco. 

Ma 


Digitized by Google 


Ottavo. 153 

Ma torniamo al Gonnella. A un altro Canto 
Ricordivi , SIGNOR , che a fuo r t fioro . 

Ei prefe moglie bella tanto quanto 
Ma di burle e di motti un cervel d' oro • 
E'I padre fuo con univerfal pianto 
Era morto già prima a \Bret t moro , 

Ora fappiate ch'egli ivi lafciò 
La moglie fua, che aliar noi feguitò.' 

Poiché da fare aveva il fuo bucato , 

E pojìi erano ancora i panni a mollo , 

Onde acciò il tutto fojfe ben lavato 
Volle rejlarf . Ma poiché diè il crollo 
Ultimo il fuo marito fciaurato , 

Nè potè di quel male unger fi il collo : 

Ella gli ritrovò del danar molto 
Sotto il pagliajo entro il cortil raccolto, 

E il buon uomo a lei 7 dijfe anzà la morte 
Da fe, nè volle ajuto di notajo; 

Poiché hanno le bugie le gambe corte, 

E fe c entrava carta e calamajo , 

Non era si illibata la fua forte , 

Ed avria peli a l'acqua nel mortajo , 

Che lo fcriba che fa volger il fubbio , 
L'eredità ponea fcrivendo , in dubbio, 

V Dun- 
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Dunque il buon uomo a cui la buona donna 
Stata era come Bauci a Fi temone , 

Fria di morir trattala per la gonna , 

Diffe : moglie dirmi odo eleifone , 

E fento eh' oggimai di me s indonna 
Colei che fola ottiene e fa ragione • 

Onde 'dirai, fpirato eh' io mi fa, 

Un pater nofìro ed una ave mari a . 

E poi te n ander ai fotto la paglia 

Fuori nel cor = ne potè aggiunger — tilt • 
Tur ella intefe , e fubito fi fcaglia 
SenzJ altro dir 0 far, dov è il fenile , 
in cui al dir del vecchio fi a la quaglia • 

E pefea tanto il fuo cervel fattile 
La quijìion per entro arguta e nuova. 

Che una calzetta di danai ritrova. 

La prefe , e appena la potè a levare. 

Si di rame oro argento era pe fante, 

E chiufa in cafa pofe a ripofare 
In altro luogo il lucido contante • 

Dico che giu in cantina andò a cavare 
Il terreno con unghie e mani e piante. 
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Allora sì che comìncio a Ugnar fi , 

Oife deferta , oife Uffa tapina , 

Venner tutti i 'vicini intorno f par fi , 
Acconciando il cadavero in cucina , 

Ella dice a che non ha che impegnar fi 
Per dar al beccamorto la mattina: 

AnzJ al Ptovan , che del tefor non fa, 
Scpelirlo convien per carità. 


Segui la buona femina, e con arte 
Dijfe d' aver già pria, del fuo filato , 

E del dare a filar in altra parte , 

Alcun poco peculio guadagnato; 

Che quello in traficar dtfp enfia e parte 
Vendendo varie cofe fui mercato. 

Sin che in pochi anni feppe far sì bene 
Che due calzette feo di danar piene . 

Venuta a morte eh* altri non avea 

Che la Nuta fua figlia ed il Gonnella, 

E dotarla a fuo tempo non potea , 

I Henfi giovarle or che morte L'appella ; 

Di c Brettinoro al comun commettea 
L' antica roba fua e la novella , 

Onde al genero fuo fcrivejfer poi , 

Che venijfe a pigliar i beni fuoi, 

V 2 Tal 
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*Tal del nuovo viaggio è la cagione, 

( Perchè alcun non mi noti d'improbabile ) 
Che piglia a far il nojìro eroe buffone, 

Nè chiede egli la pojla al contejlabile, 

Aia f opra tl fuo cavai monta in anione. 
Cui fi movente non puoi dir, ma fi abile , 
E prima fa col Duca e la Ducheffa 
Sue cerimonie , e di tornar promeffa , 

Era quel tempo al quale il fol d' Agoflo 
Ch' è fazjo ornai del cucinar Francefe 
Affai più colorito fa l' arroflo , 

E le cicale affordano il paefe , 

Non ancora d'augello il manto pofto , 

Per di verme pigliar fpoglia ed arnefe , 
Com offerva i I fona naturale , 

E il Gonnella un viaggio affunfe tale • 

Non era da Ferrara lungi un miglio , 

Che per la frada trova una F or e fé 
Andante alla ditate, e fuo confglio 
Era di vender porri in quel paefe , 

Aia in tanto a certe foglie da di piglio 
Sovverchie d' ogni porro, e come fiefe 
Erano , con la man le ripiegava , 

E mf alandole prima, le mangiava. 
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L' ozJofo bnffon per ricrear fi 

D/JJe : A cui quelle lettere fen vanno , 
Donna, che pieghi e mandi altrove a fi tir fi? 
Ed ella, PÀffagger, io non t inganno; 

Al re di ‘T art aria devono andar fi . 

Ed il bujfon: che buona novella hanno ? 
Quando al pertugio giungerà la pojla 
( Rtfpofe ) puoi tu leggerle a tua pojla. 

Ecco lo fchermitor vinto di fcherma , 

Un qui dina, del T affo molto amante • 

E il dica pur, eh' anco il Gonnella ajferma 
D'ejfer appo la donna un ignorante , 

Pur ei va innanti e tanto fol fi ferma , 
Quanto piace al ronzàn eh' è poco aitante. 

Al fin col tardo mangiator del fieno 
Giunge a Bologna in riva al picciol Reno. 

E fui margo di quel trova una fchiera 
Di donniciuole pofiefi a lavare. 

Ed una ei n offervò di bella cera 
Che certo filo fi ava fi a purgare . 

Inginocchiata e rannicchiata elC era 
T al che il dì dietro affai fiacca levare , 

E delle donne effendo a firinger pratiche , 
Tenea camicia e vefli entro le natiche. 

Non 
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Non fi tacque il Gonnella , il qual non ju 
Ufo ftammai li bei colpi a tacere , 

E diffe : donna, non i accorgi tu 
Che de' tuoi panni cibafi il meffere ? 

Ed ella a lui : anzj tu di ancor piu , 

S'hai Cale alcuno in stucca o foreììiere , 

Ch' egli di cortefa tutte fa l' arti 
E fi netta la bocca per baciarti , 

Ancor quefia o Gonnella ti conviene 
Col calor naturale digerire , 

Che le tue parti fono or tacer bene , 

Come altrove fé' bene avvezzo a dire . 

Egli fi parte e f prona, e non fofiiene 
Il nuovo a lui di non zJttir martire , 

E attonito profeguc il fuo viaggio. 

Con dir : fono in arcion e pur mi c aggio. 

Alcuno afpetta che racconti quella 
Che gli feo un altra del petrof eliino, 

E che non l' orto fuo la pafiorclU 
Mojlrò , ma della capra quel vicino , 

Ma a dir il ver non credo la novella t 
‘Benché fi dica eh' ei fpefe un carlino ; 

Poiché con l' one fi a farta tenzjone , 

E poi con l' inter effe del bufone. 

Ma 
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Ma certo molte beffe et diffe altrui, 

E molte gliene fumo dette ancora , 

Tel camino , e fé non era per cui , 

Ei fi tornava indietro allora allora. 

Che formata la fomma a i conti fui 
Ptìi dell * avere il dar ei trova a uri ora 
Pur il debito a gli altri onor facendo , 
Così dentro fe fieffo va dicendo . 


O fcì aurata Corte, o cittadini , 

JSIè core avete , ne intelletto fano, 

E chi ha di voi gl ' ingegni così fini. 

Comi è quello del povero villano? 

Voi v odiate , e vi tendete uncini 
li un i altro , da vicino e da lontano • 

Ma dentro i detti vofiri non e un fiale , 

E di malizia avete uri arfenale , 

*Talor tra bofchi trovafi piu ingegno, 

E tra caprai e tra le pafiorelle , 

Che nelle mura, ove i ajluzja ha regno 
E fuperbia , e avarizia in un con elle . 
Ecco eh' io dalla Corte me ne vegno. 

Nè mi fur dette mai cofe sì belle. 

Onde talor il cardo è ne' giardini, 

E la rofa in luoghi ermi incolti alpini. 

Così 
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Cosi favella . E per Forlì e Faenza 
P affa , ed alfin a ! Brettinoro giunge . 

E quivi il frutto ottien della fentenzja 
Della fuocera , e il buon Legato e munge. 

Qui al Gonnella piu d' un per reverenda 
Del Duca, e fua , di [angue fi congiunge. 

Che chi ha favor de’ Grandi, e buon valfente , 

‘ Putto il mondo diviene fuo parente. 

Sta Tìrett inoro [opra un alto colle 
‘ Putto di fichi e viti incoronato. 

Ave intorno il terrea fertile e molle , 

Flora nel grembo e Zefiro gli è a lato,' 

D ingegni acuti e di feconde grolle 

Ricco paefe e molto rinomato y 

Cui Dante , il ‘Riondo , e frate Alberto ancora 

in ver fi e in profa , ed alcun altro onora. 

In quel bel luogo ef empio de' buon vini , 

Éi ricevette onore e cortefia. 

Non fol da valorofi cittadini , 

Ma ancor da chi fuor delle mure fila. 

Anzà egli fu da certi contadini 
Chiamato a nozze ; nè fe lunga via 
P er cola andare , ed ivi in allegrezza 
Ebbe d' altri , e di fe diede contesa. 

Ad un - 

« i 
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Adunque incriminato a quella volta , 

Lungo ad un prato il vennero a incontrare 
Fanciulle inghirlandate , e ch‘ ave an colta 
La maggiorana, belle agili e care : 

E gli dtjfcr Signor piu di una volta , 

E fe voleva a tutte ejfer compare , 

Quando che aneli ejfe lor noZjZ>e facejfero , 
Rtfpofe ei che di buono animo Jìejfero. 


Che di molti compari avrian trovati. 

Per eh' eran gaje belle ed amorofe , 

Anzj ei da Siena lor ne avrta menati. 

Che buoni fon cola per quejle cofe . 

Vennergli incontro ancor fpofa e cognati ; 
Ed ejfa delle donne più vezjZjofc 
Era di quell' et ate , o di quel loco, 

Ma parea nel fembiante allegra poco • 

Egli non ne chiedette la cagione , 

Ma ben preflo la vide , non che intefe • 
Intanto ei fu introdotto alla magione 
Per rinfrescar fi e poner giù /’ arnefe. 

Poiché il caldo affigeva le perfone, 

E I ore eran del giorno le più accefe , 

Ed era entrato il fol nella Canicola, 

Che del Santo erte il da dalla graticola , 

X La 
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La rufticana cafa a piè del monte 
Comoda affai pel fuo fìgnor fi flava , 

A lato ave a un bell'orto , e in mezjzjo un fonte , 
Che C erbe e i fior e gli arbori bagnava , 
Veduta fpazjofa erale a fronte , 

E dietro un'ampio bofcho s innalzava 
Di Mandorli di Per fichi e Ciregi , 

Di Perì e Olive e di Sufinì egregi, 

Nella cafa di frefco fabbricata 

Erano flanzje ad ufo ed ut il vario , 

E in quelle d' ogni frutto era ferbata 
La natura , fecondo il lor divario ; 

Sicché il padron ri avea tutta l' annata. 

Nè di b fogno a i bei defir contrario 
T etnea, e non fol ri avea per gli ufi fui , 

Ma da donare e vendere ad altrui. 


Lungi di là non molto e falle e ovili 
E corte per li polli ed altre genti 
Utili aliuom , benché fetide e vili 5 
Per colombi , per api diligenti , 
Separato ricetto con fattili 
Arti fatto vedeafi e avvedimenti, 
Jn fomma il luogo una copia paria 
Dì Senofonte dell' Economia, 


/ 


Digitized by Google 


Ottavo. 


16* 

A nojlri giorni ogni perfona •vite 
Ch'avene alcun denaro accumulato , 

Porria giardino d' un perpetuo Aprile, 

E marmi „ e bofco a caccio rifervato, 

E palagio .alierebbe /ignorile. 

Con nuovi feudi e paZjZje infegne a lato , 

Che fon pii* •vivo a ' fuo difnori fpeglio x 
Ma il buon Agri colf or faceva meglio . 

E ciò perchè egli inferno e facolto/o 

Era ,e prudente , ma vecchio un pochetto , 

E tardi allor penfava a far fi fpofo . 

Quefto era il difpiacere anzi difpetto 
Della fanciulla >, e fé tenealo afeofo , 

Se n avvide il Gonnella in fuo concetto , 
Quando il villan di quel luogo fignore 
Venne in fin falla porta a fargli onore • 

In una fianzut adunque ,, apparecchiata 
Delle nozjzje la menfa ed imbandita 
Di majolica fu fina e pregiata, 

Neve or caduta la tovaglia imita , 

Di rofe e gìalfomin tutta infiorata , 

Tal che da lungi /’ appetito invita • 

Dunque de' convitati non melenfa 
La turba intorno s’adaqiò alla menfa • 

X 2 Tra 
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Tra lo fpofo e la fpofit era il Gonnella 
Per forte fitta t per loro cortesia , 

E tutta intorno fiavafi la bella 
D uomini e donne mijla compagnia . 

Si bee fi mangia e poco fi favella 
In prima ; e poi ere fciuta L'allegria, 

Si raddoppia il romore a tal mi fura. 

Che il palco e ancor ne tremano le mura * 

*Burle fur dette e bei motti leggiadri • 

In quella fefia, che durò quattrore. 

Alle giovani donne , ed alle madri 
Da ognun, fecondo il tempo e'I proprio umore, 
Jlda parendo il Gonnella che non quadri , 

Ne fia proporzjon tra il verno e 7 fiore , 

Nè tra i molti anni e il giovami defire , 

Volto- allo fpofo cosi prefe a dire . 


Tutto ciò c ho mirato in quefio loco 
E che rimiro ha probità mifura 
Proporzjon bellezza fefia e gioco , 

Sol parmi che contraili a di fini far a 
Spofi , la vofira età tra il molto e il 
Nè fia in piacere dell' Agricoltura , 
Che un così vecchio tralcio come qucfii 
Sopra fionda sì giovine s'innefii. 


poco. 
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Vero è , mejfer , che fe non può il terreno 
Forte e gagliardo da •voi effer feffo. 

Si può quef' opra compiere non meno 
S' alcun v aiti e fempre (Itavi preffo : 

Che il lavorio può fatto ejfere appieno , 
Sebben noi faccia il fuo fgnore tflcjfo ; 

Anzj l' tnneflo , ho fempre a dire udito , 

Che fa miglior , s'ha esterno ramo unito. 

Era quel ricco Agricoltore e fpofo. 

Quanto alcun uom che cittadino fa 
Difcreto e non d'ingegno fof petto fo , 

Eie la burla mordace a lui paria . 

E il 'Ver che ad altri fembra difgufofo 
Se gli era detto , a mal non fi tenia ; 

Ma forridendo che cjuel non pareva. 

Cosi al buffon del Duca egli diceva. 

Signor Gonnella , febben io di corte 
Uomo non fono o gentilmente nato , 

Ciò che fa il mondo intendo , e dalla forte 
Mi fu, o dal del buono intelletto dato. 
Onde fenz>a che alcun nuova mi porte , 

Ciò che fa bene e mal fempre ho penfato . 
E pr.ejfo ancor fu di ai un appendice , 

Di ciò che f conviene , e ciò che lice. 

E 
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E fo che vecchio fon, benché non tanto , 

Che la canizie venne avanti Cora ; 

Ma perche d' un fol figlio amato quanto 
CoCa s ama qua giu che fol rifiora , 

Rimafi privo , cupidigia intanto 
Naturale, non già. leggera e fora , 

Ad ammogliarmi piu tardi mi fprona , 

Per rinovar me in una altra per fona * 

Sappi , che il giovinetto ondi io ragiono, 

Ch' ejfer dovea fofiegno a me ed erede 
Nel Piceno fi andò , cinque anni fono , 

E da certi Corfar tra molte prede 
Fu fatto f chi avo. Di tal nuova al tuono> 
Qual io refiajfi , e fe per ogni fede 
Di ‘Turchi e Mori io ricercar ne fei , 
Tutti lo fanno, e tu creder lo dei* 

Con promejfe e danar mandai piu d' una 
Per fona efperta in quella parte e in quefia 
Ma poi che voce d' ejfo o traccia alcuna 
Da quel crudo paefe non fi defia ; 

A me fol pianto e non refiò niuna 
Speme di più vederlo: che l' infefia 
Gente, o pur altro cafo lo avrà afiretto 
A lafciar d'efia vita il bel ricetto . 

E 
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E toUei che tu 'vedi , api pii* figlia 

A me d' amor, ch'altro, per moglie prendo. 
E qual caduto tralcio che / appiglia 
A miglior pianta , a lei cosi m apprendo. 
Tale ti vedovo core fi configlia. 

Ch'ella rinovi i giorni miei, potendo , 

Con altra prole e con mia fiep immago , 
Facendo mia gì at tur a e l defir pago • 

La Iella donna allor da gli occhi fuor e t 
Qua fi perle mandò due lagrimette } 

E ognun , che pietà fojfe , non amore 
Al fuo fignor , quel pianto, fi credette • 

D' un ricco orfana fu lavor atore , 

E tra'l padre e lo fipofo intercedette 
Amor ; e di ciò mofira aver tormento. 

Ma venta la tempefia da altro vento. 

Intanto acciò nulla mancajfe a quella 
Allegra fella , un giovine Pafiore , 

Ch'avea nella fua frefca età novella 
Apollo amico , ed inimico Amore, 

Tocando una chitarra adorna e bella, 

Prefe col canto ad isfogar il core , 

E fì andò tutti i convitati attenti . 
Sciolfe l'adorna voce in quefii accenti . 
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Perche , Nigella mia , quando ti veggo 
Rivolgi altrove difpettofa il guardo ? 

£ da quel luogo , ove mi fio e mi feggo 
Fuggi, crude l , veloce come pardo? 

Deh fe qual nel tuo volto il tuo bel leqgo , 
*Tu vedejji nel mio quel foco ondi ardo. 

So ben eh' avrefii, per pietate almeno, 

Di fuggirti da me voglia affai meno . 

Lafcio , che fon piu pallido al colore 
Delle viole c' hai fulla finefira, 

£ una fontana di perpetuo umore 
Dalla pupilla m'efce manca e de fra, 

Lafcio che il corpo mio non ha valore 
Nè fucco , e deb il è più di ginefira , 

Lafcio la gelo fa , lafcio il martire 
Che, con altri a parlar, mi fai f offrire. 

Deh mira un po dentro a quefii occhi miei 
L' immaginetta del tuo vago vifo : 

Sappi che nel mio cor più viva fei, 

£ Amor col dardo fuo quivi t' ha incifo 
Da quel di che ballando io ti vedei 
Alle noZjZjc d' Idalba e di Narcifo , 

£ da quel guardo vennermi tai pene , 

Che non ebbi mai più ora di bene 

Ma 
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Ma tu a donne e fattori vai dicendo. 

Qual è l'obbligo mio d' amar cojlui? 

S' ei pii* non vuol amarmi , non contendo , 

H'c che ad un'altra dia gli affetti fui t 
Che amor non è profanila, ondi io non rendo , 
JSIè per contratto io fon tenuta a lui. 

Quefio ri f pondi > e foddisfar prefumi 
Alla tua colpa ed al voler de numi. 

Sappi , erudii , eh* è legge eterna in cielo : 

Ama chi t'ama, ed è proverbio antico. 

Che fe disdici il tuo leggiadro velo 
A chi ben t ama , e che far a al nemico ? 

Jo t' amo pii* d' ognun 9 e al caldo al gelo, 
Solo d' una fperanzj* mi nutrico , 

Che un dì ti chiami la mia madre nuora 9 
£ dolce fua cognata la mia fuor a. 

Che fe fempre farai fuperba e cruda 

Verfo un che t'ama più degli occhi fuoi. 
Prefio vedrai fuggir queff alma ignuda 
"Dal fulmin fero degli sdegni tuoi • 

JNè più temer , che la mia bocca fchiuda 
jy amor parola o fofpir che t annoi j 
Ma in vita refierai col pizzicore 
D' aver uccifo un che ti porta amore. 

Y intanto 
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Intanto , io vo fc fpiro , ejfer fepolto 
A pie della tua porta in capo al prato , 
Così che il piede tuo , fopra il mio ‘volto 
Sempre cammini , immobile e gelato. 

E di tua mano qualche fior fa colto 
Da quefio corpo mio paf cinto e nato • 

Onde , come vivendo, io t'amo e adoro , 

Ti fa utile in parte , ancor fe moro. 

Si dijfe il garzoncello . E col fuo canto 
E col fuo duolo l'altrui gioja accrebbe , 

Ed a colei cagione del fuo pianto 
Forfè vietine ribrezzo e le ne increbbe. 

Che del convito fiandof in un canto, 

V armonìa con l'orecchio e pietà bebbe : 

Che ben cruda è colei perfida e ria , 

Cui mufca non muove e poefa. 

Sull ora frefca tutta la brigata 

Calò nell' orto e nel gentil bofchetto ; 

Ed or intorno alla fontana ornata 
Si pofe , or circa il picciolo laghetto, \ 

Che d e fa nafce , ove la turba grata 
GuizjZja de' pefci e dà gioja e diletto . 

Poi la fpofa , che in van cupida nera. 

Li condujfe a veder l' ticcclltcra . 

Men- 
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Mentre il Gonnella e gli altri fono intefi 
Per quei bei luoghi a girfene girando , 

Due forejltcri di lontan paefì 
Vtder e ventr fi a loro approffimando , 

Di foggia e color <varto hanno gli arnefì , 

E al vifo e agli atti , fialidi mirando 
Vanno quei fejleggianti ; ed ejjt pure 
Stupifcon delle nuove creature • 

Quelli di Brett inoro aveano ufanz>a 
A quel ì età dì accoglier qual fi fa 
Pellegrin che veniffe alla lor Jlanza 
Affaticato per la lunga via: 

De ' lor maggiori avendo ricordanza , 

Da ’ quali una colonna fi tenia 
In piazza con attorno varie anella , 

Ch' ognuno ha un nome in la natia favella » 

Dico un nome de' i meglio cittadini • 

£ il nominato da ciafcuno anello , 

A cui legava chi venia i ronzini 
Tofto accoglier dovevaio al fu 0 fello,. 
D'invitar a fua cafa i pellegrini 
Dall'ufo antico pur nafte il novello •. 

E già piu dì un de' fervi moffo s' era. 

Per far quelli rejlarf ivi la fera , 

Y 2 Ma 
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Ma intanto il forefier più giovinetto 

Con l’ Alda ( che tal nome ave a la fpofa ) 
S’ era in difparte a ragionar ri fretto , 

Alla fembianzja d' importante cofa . 

. Pero il Gonnella , fopra ciò ebbe detto : 

Ecco ehi vien a far men dif afrofa 
Per lo nuovo marito la coltura , 

£ chi aprirà il terrea con miglior cura • 


In cfuefo la fanciulla e il forefiere 
Uniti e per man prefì fe n andar o 
In altra parte dov'era Meffere , 

E entrambi a piedi fuoi s’ inginocchiaro - 
Eliun ciò che dicean potè a fapere • 

Ma fi vede a dagli atti e pianto amaro. 
Cui facevano entrambi verfo d' ejfo. 

Chi ei conofceva il forefiere flcffo , 


Al fine il buon padron li follevo 
Da terra e alla brigata li condujfe ; 

Dicendo : amici , nuova oggi vi dò. 

Che a me dò più felice non riluffe . 

Quefii è il mio figlio j e falvo alfin campo 
Dal Moro fier che il fece f chiavo e addujfc • 
Quefii è Gifippo il mio figliuol diletto. 

Ciaf un , qual io, lo baci e flringa al petto . 

Così 
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Cosi fu fatto ; e non che C allegrezza , 

Si raddoppiar le menfe in un momento • 

Ognuno lo contempla e lo accarezza , 

£ qua fi viengli padre per contento , 

Jlda piu d ' ognun l' Alda lo mira e apprezza • 
Del che tutti bramando udir f evento , 

Il buon Lavoratore gli occhi affiffe 
Amorofo in entrambi , e cosi dijfe, 

Quefii due che vedete , a me figliuoli , 

Amanti fono tra lor fempre fiati , 

Sinché l'uno perdei , onde i miei duoli 
Crebbero e fono infino a qui durati, 
jMa o{gi è ben ragion che mi confoli , 

Ch'ambi gli ac qui fio , quafi fien rinati, 

E che poffio appagar lor fido amore , 

Giungendo palma a palma e core a core, 

Poiché per buona forte il figlio rie de , 

Pria che firinga il Piovano il nodo mio ;• 

Ed egli all' Alda fua dar a la fede , 

E feguira C ufficio facro e pio , 

Pria che colei che fopra il carro fede 
D' argento , f porga ognun di fonno e obblio , 
Voi intanto , cari amici , celebrate 
Le nozze nofire nelle lor cangiate . 

Come 
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Come il popolo attonito fi fi a , 

S' altri rechi improvi fa nuova c rara , 

Che vorria interrogar e pur non fa, 

E la narrazjon gli pare avara , 

Pel gran desio eh' ognun di faper ha: 

‘Tale la turba il fuo jìupor dichiara . 

Ma s' allentar o poi le cure intenfe , 

Con la gioja del vino e delle menfe . 

E i due che Turchi agli atti ancor partano y 
A tutti incominciarono a narrare , 

Come , uccifo il fgnor a cui ferviano y 
Fecer con frat agemma a fe falvare: 

E che fu un altro legno fi ventano 
Compagni ancora d' un Cor far per mare ; 
Che a Fondi poi vicino affai , fmantati 
Di notte tempo s' eran trafugati . 

L' altro eh' era col figlio del Padrone r 
Di Fondi un fu tra cittadini onejli , 

E ave a già refi i fuoi , buone perfone y 
Allegri al fuo ritorno , ch'erari meììi . 

Ma venir di Gifppo alla magione 
Ei volle e molti giorni fìar con c/uefli y 
E col padre Nabal , per l' amor loro 
Già cominciato in f chiaviti* del Moro . 
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Quinci G'tfippo e /’ Alia fur congiunti 
Per la fagrata man del Sacerdote. 

Che dieder poi gran tempo in/ieme aggiunti 
Ri foro alle lor fiamme a tutti note. 

Erano ornai e lumi e vin confutiti, 

E le felle chiude an lor giri e rote : 

Onde la turba fianca di giojre , 

Sulle piume fi fiefe per dormire. 

Ma cjuelli che fi fujfero in Ferrara 
Refati, mentre ho letto queflo Canto , 

E la fatica fu loro difcara 
Di far viaggio faticofo tanto , 

Ed or dal fonno qtiafi aizzati a gara , 
Non trovando il Gonnella in alcun canto 
Fanno romori non fi dian pena e fiento 
Che il ripongo in Ferrara in un momento. 



CAN- 
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CANTO NONO 

Argomento 


Alla Ducheffa da il Buffone a intendere 
Effer la Nuta lorda, e a quefta ancora 
Che quella è un po difficile ad intendere , 
Onde la burla ognun loda ed onora . 

Col Duca egli di poi viene a contendere 
Del Aio ronzin che il Prenze dilònora; 

Ma il buffon così ben lo fà faltare, 

Che quel del Duca viene a fuperare. 


D, 

Vecchio che fpenfe ‘T roja , e meglio affai 
Di' Agamennone con Achille al fianco , 

Il Campo Greco trajfe fuor di guai , 

Quando et poteo , poiché era corto e manco 
D'averi e d' e (Jì non traeva mai 
Cento feudi da far ciò che vote a, 

E fi re fava perchè non poteai 

2 Dicono 
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. 'Dicono , ed a chi dice io mi riporto. 

Che quando ebbe il poter eh' è fi opra il tutto 
Fe la valide fua, fciolfe dal porto , 

E il mondo 'Veder volle e andar per tutto: 

E vietando dall' occafo all' orto 
Quanti popoli fono , n ebbe il frutto 
D' intender meglio e fpiegar fua ragione 
Ed uom divenne d'erudizione. 

Onde fon pazzi a mio giudizio quelli , 

O mezzo fani almeno che tutto il giorno 
Su libri fi di fi Ulano i cervelli , 

Per cavarne faper e file adorno . 

E non conofcon gli uomini , e da quelli 
Sono trattati con dif pregio e feorno. 

Poiché non fanno con dottrine e verfi 
Nelle cofe del mondo contenerfi. 

Ma chi fappia egualmente fare un mifìo 
Di ciò che dice tl libro, e mofira il mondo, 
Certo colui fati ha perfetto acqui fio, 

E interamente ha un vivere giocondo ; 

Poiché nel mar deli uom tra buono e trifio 
Pefca la gioja del faper profondo, 

La qual , leggendo poi , chiude nell' oro 
Della dottrina , e n ha doppio te foro. 

Anche 
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Anche il Gonnella, bench’egli non fojft 
Troppo gran bacalare in ifcrittura , 

E fé lettere ave a , eran pur graffe 
Fatte della Dogana alla mifura ; 

Due volte in vita fua finor fi moffe , 

Prima per trijla , or per miglior ventura. 
Quella già fu per povertate eftrema , 

E C altra e quefia onde ora feci il tema . 

in cui oltre gli averi , egli arricchì 
Di pratica e maggior cognizioni. 

E quefia ventate anco /coprì. 

Che molti che noi fan , fono buffoni. 

Ma noi r ipofio in Corte abbiamlo , e qut 
Di nuovo e mette in moftra fue ragioni. 
Anzi egli ha maggior credito dt pria , 
Poiché tornato è dalla lunga vta. 


'Dopo ciò per di tei trifia ventura , 

E incomodo degli altri anco maggiore , 

La Ducheffa amalo , per un’impura 
Mafia di f angue. Qual foffe il dolore 
Del buon Mar chef e , e d' ogni creatura , 

Che di tutti Madonna era l'amore, 

Noi poffo dir ; ma fol dirò che ognuno 
Per lei s affaticava al chiaro , al bruno. 

Z 1 2»*l 
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Qud le formiche alla metà di Maggio 
Lfclle cafettc lor apron la porta , 
ld al lume vital del folar raggio 
Vendono e van con lunga firtfcia , e porta 
D'effe ognuna tal co fa, onde da faggio , 

Che la fiagione del buon tempo è corta ; 

Ma che il verno è piu lungo , e allor conviene 
SenzS altro affaticare aver del bene ; 

Tal di Ferrara il popot fi movea 

Innanzi in dietro , a fin di dar foccorfo 
Alla languida donna . E chi potè a 
Con parole o con opra almen d' un forfo h 
A cintola le mani non tenea . 

Tra tutti fmaniava il Duca \Borfo 
Ter alleggiar a lei cjuel mal prefente > 

E far tornare la falute affcnte * 

Alla fine p affati alcuni giorni ,* 

O natura pur vinfe , o il mal s) reo 
Non fu, che al dubbio fiato non aggiorni % 

O il morbo alla man medica cedeo ; 

Tornaro i fuoi colori a far fi adorni , 

E l' occhio il vago lume rtprendco , 

E fcher zzando le Grazje ufciron fuor e , 

E Venere a tal vifia, e rtfe Amore . 


* f. 
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II Duca non fapea per C allegrezscji 

Ve far fi e gli era picctol luogo il mondo. 
Dal cor di lei per toglier la triflez,z>a 
T utto faceva e renderlo giocondo , 

Del Gonnella fpronava l' ac ut e ZsZj& 

A cavar burle e motti fin dal fondo, 

E quegli il tutto fa per dar piacere 
Alla languida donna, ed a Mejfere , 

Al Duca venne in mente anco la Nuta 
Che poteva la moglie ricreare. 

In corte pria non era fi veduta 9 
Se non di volo e per momenti a fare, 

J\4a pargl’t che fe fojfe allor venuta , 

Rifioro alla Signora potè a dare, 

E a donna che giacente in letto fa. 

Di donne piu convienfi compagnia , 

Ed al Gonnella dijfe . Voi birbanti 

Quando eh' in mezjzjo a prodi uomini fete , 
Qual fuor dell* acqua il pefee , boccheggianti 
Voi vi morire tofio e vi perdete, 

Non e cosi, fe infeme piu furfanti 
Siate , che piu vivaci vi rendete; 

Come il fermento o lievito, che unito 
Se fiejfo attizza, e il pan fa faporito , 

Va 
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Va dunque tojfo , e chiama qui da me 
La Nata e di che a Corte fe ne •venga, 
E ferri la fua cafa e p re fo a f e 
Le chiavi , e ciò che le fa d' uopo tenga , 
Cosi meglio con noi Hard e con te 3 
Di quel che fola in cafa fi trattenga , 

E Madonna cosi che in letto fa 
Con le ftte burle ancor frati entra. 

Il bufone partìff ; e adoperando* r 

Dtè la rifpojla eh' è miglior dì ognuna » 

E giunto a cafa dfpiegò il comando 
Alla moglie , Ma e fendo ella digiuna 
( E il defìnar favafi Jtagionando 
Al fuoco ) dife: non è donna alcuna , 

Se non fa paz^zja, che per far gli altrui , 
In abbandono ponga i fatti fui * 


Pero , Gonnella mio , pranfar intendo 

A mio grand ' agio, e forfè anco dormire, 
SenZta penfer alcuno , e nulla attendo y 
Abbiafì quanta fretta e * vuole il Sire , 

Se tu pur ami far lo ftefo , io prendo 
Anco per te la menfa ad imbandire , 

Quando penfato a cafi nojlri avremo , 

A quelli ancor degli' altri penfer uno. 

Ma 
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Ma io per tali della Nuta detti 
Confiderò cosi . Quante fentenZjC 
* Trovaron già filofofi perfetti , 

Debutile , Piacer , Giu fio le ejfent a 
Cercando i E pur mi pajono ora inetti 
Seguir fofifmi folo ed apparente. 

Poiché cojlei naturalmente a un tratto 
T rova e decide ancor ciò che va fatto , 

E non è alcun che vaglia ad incolparla 
O fa Stoico , 0 Academico dottore , 

Od Epicuro; e si ben opra e parla 
AnzJ ella f eie glie cosi il fin migliore , 

Ch'egli è un diletto grande C ascoltarla y 
Non pur feguirla come conduttore • 

Poiché , quand' ebber mai problemi tali 
O Scoti fii 0 Tomifii 0 Nominala 

De moderni non parlo, i quai le cofe 
Adorali poco curano ed intendono t 
E alC opre folo di Natura afeofe , 

Contro il voler della gran madre , attendono • 
Onde per erte firade e perigliofe 
Dtetro a nuovi fifiemì fi feofeendono 
E fanno tutto quel che fece Dio , 

Ma non fan ciò che tu dei far ed io . 

‘ Coti 
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Con la moglie pranfando il buon Gonnella , 
Che al confluito di lei penfa appigliarci 
Un afiuzja fov venne gli si bella , 

Che merta con le fue di raccontar]!. 

E con la Nuta egli cosi favella , 
Senza del fuo propofìto fcofìarfì. 

Nuta mia, tu ben fai che la Ducheffa 
Per ridere ti vuol apprejfo d’ejfa. 


Non mojlrar di faperlo : ma una cofa 
Voglio avvertirti , cti ella è fatta f or da. 
Dopo r acuta febbre perigliofa , 

1 Tanto che chi vuol dirle , il luogo ajforda • 
Però non ejfer di gridar ritrofa , 

E della voce la piu acuta corda 
'Tocca, fc vuoi da quella ejfer intefa . 

Se no, dal tuo parlar farebbe ojfefa . 

Non dubitò la Nuta che ciò fa; 

Tanto il Gonnella feppe dir fui fodo • 

E dijfe: buona forte è afe la mia 
Che batter debba fempre quejlo chiodo . 

Ne mi sò , chi dif grazia abbia piu ria. 

Se il parlator , o chi dice : non i odo • 
Però, Gonnella, di me vatti fenzja, 

O il Xarlachia venir fa da Fiorenza • 

J n l 
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Che un banditor ci vuole a quefio orecchio . 

E ili rifpofe : tu ti perdi a un tratto. 

Qual il nocchier , s'ode il primier Libecchio. 
Non dubitar ; che un male cosi fatto 
Della Duchejfa non pub far fi vecchio ; 

Ed il medico tien che l'ha contratto. 

Ter annafar un fiore: onde al venire 
Del verno crede ch'ella potrà udire • 

E poi t utilità paga il tormento • 

La Nuta confefso eh' ella era prefa , 

Come di f creta , allor dall' argomento; 

E che i acqui fio ben valea la fpefa . 

In tanto egli lafciolla, e dijfe: io fento 
D' andar a Corte, e dir che tu fia atte fa . 
in quefio a tuo piacer venir potrai 
Quando f pedate tue faccende avrai . 

Così partito alla Duchejfa andò 

E al Duca, sì dicendo : ella verrà , 

Ma quanto fervir pojfa io ben non fo , 
Perche i udito libero non ha , 

E un crudele catarro le cafcb 
Sopra l' orecchie , onde poco udirà . 

Pero alle Altezza vofìre , quant'e in me, 
Tal confegno la befiia, quale eli' e. 

À a 


Non 
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Non pensò ‘Borfo che fia burla quella. 

Che fono i mali a noi pur troppo in pronto . 
Ala fapendo che prcjlo fi cancella 
Mal di catarro , ancor trovò il fino conto , 
Che fino bujfon Madonna avrebbe anch'ella, 
£ che alla moglie il marito congionto 
Potrà con C acutezza raddoppiata , 

Piu che mai tener lieta la brigata » 


La Nuta poi eh' ebbe le cofie fitte 
A fitto grand' agio in cafia r affettate. 

Con una fante , che n aveva due , 

A Corte andò fui tardi ; c nelle ornate 
Stanza della Ducheffa, allegra fine , 

Che non potean tenere le rifate 
Le donne, e s uomo ancor s era rimafio: 

‘ Tanto F opinione in noi fa il cafio. 

Poi della fiamma /opra il limitare 

Fermata , e fatto un reverente inchino j 
Ella fi pofie tanto alto a gridare. 

Che ne giunfie il romore in piaz,z*a infino • 
Madonna mia cariffima Comare, 

Il del v' ajti e abbiate buon de fino. 

Come fiate oggi del vofiro malanno 1 
Che Dio vi dia fialute cento e un anno. 

E la 
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E la Ducheffa cti e Jfcr non •volta 
Soprafatta da tanta cortesia , 

Alta fulC origliar , quanto potea 
Forte gridò : ben venga Nuta mia • 

D' AJlolfo il corno , baffo più tene a , ^ 
Quando il nimico innanzJ a lui fuggta.' 
E molto feguitaro di quel trotto. 

Sì eh' ognun quinci fi fuggt di botto • 


Jl Duca il qual piu ftanzje era lontano 
Dando udienza* a certo ambafeiadore , 
Credè il palagio che dal fommo al piano 
Cadeffe a quell* infolito romore • 

E a chiudere mandò le porte un nano , 
Che di feditone ebbe timore . 

AnzJ pensò ( tal egli n ebbe fìretta ) 
Che feoppiata foffe la faetta • 

Aia quando vide ufeìto in fu la porta. 
Correr la gente per le ficaie in gii* , 
Come da incanto sbigottita e f morta. 

La cagione non volle ignorar piu • 

Onde chiedette a un certo gamba fiorta 
Qual male o danno foffe nato fu . 

Vip colui : Signore , non andate; 

Son Madonna e la Nuta fpiritate • 

Aa 2 
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II Duca andò a veder , fe al diavol pure , > 
Per buon deflin , la donna fua p i a c effe , 

E trovò le due paz&e creature. 

Dal gridar alto e lungo qua fi fejfe . 

Che volevano bene ejfer ficure 

Che ì una C altra a puntino intendere, 

E infierite s eran pofte a berlingare, 

D' una certa vicina e del fuo affare. 

Dicendo, che s* aveva partorito , 

Era certo, che gravida era fiata, 

E meglio era cavar fi ì appetito , 

Ch' aver or [a d'amore la corata. 

Ma poi [piacer al mondo eh' c fc alt rito 
Il dir , che il gonfio nafte da inf alata, 

E la turba a capir non è già [ciocca. 

Che dì altro nafee il mal, non dalla bocca, 

Eran tutti sbandati da quel loco 

A precipizio, e in fin la gatta e 7 cane , 

E non potean [offrir molto nè poco 
Se ci aveffero a perdere anco il pane, 

E già ciafcuna il gozrzo n avea roco, 

E [eguiano a gracchiar fino a domane, 

Se il Duca fieffo non c intervenir. 

Che negli orecchi il dito fi tema , 
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Il Duca ivi il Gonnella anco trovò , 

Che fogghignava pur di quando in quando. 
Onde dt qualche burla fi pensò, 

E per meglio faperne il come il quando , 

A lui dt quell ' i fiori a domandò , 

Ed egli non disdtjfc al fuo comando , 

E confessò d* aver a ognuna detto , 

Come hanno entrambe l'udito imperfetto • 

Bor/o per forza a ridere fi pofe ; 

E la Duchejfa venne rojfa alquanto ; 

E poi tanto di ridere dtfpofe , 

Che ne feguio per la dolcezza il pianto. 

La Nuta anco ridea di quefte co/e, 

Nè del marito le fpiacea che tanto 
AveJ/e fatto , e mojjo quejìa corda 
Col dir alla Duchejfa , [e ejfer f orda , 

E perchè è ancora mal pegjjor del male , 

Come dice il mio medico Sereri , 

Quella triftczza vii che l'egro affale. 

Per non /correr gli /piriti leggeri : 

Da quefte burle la Duchejfa a tale 
Venne , e da un altra, che la/ciò i pen fieri 
Maninconofi ed ufci tofto fuora 
Del letto bella che parea Pandora, 

Se 


\ 
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Se vi ricorda , nel pàjfato Canto 

10 dtjft che il Gonnella andò in Romagna 
Con quel vago corjìer veloce tanto , 

Che un (r inetto miglior non ha la Spagna . 
Ed il viaggio feo leggero, quanto 
Uno che non (ria parta , ma rimagna . 

Onde cotal fentenz*a nacque he Ila: 

Egli è come il cavallo del Gonnella . 

‘ Tanto fi dice in tutte quell* bande 
Di Lombardia , fe favi alcun def riere 
Che di malanni abbia ricchezjz>a grande , 

O eh* non voglia andar quando me fiere* 

E fono t per tal grido che fi fpande, 

11 cavallo f amo fi e il cavaliere . 

Del Gonnella di eh' io , dell animale , 

Cb' ave a difetti quanti uno [pedale . 

E per ciò credo e vado immaginando , 

Che il celebre pittor Co fimo Tura 
Dipingere il Gonnella in man portando 
La tefugine tarda oltre mi fura 3 
Di Schivano} a nella Sala, quando 
Volle eternar la duplice figura 
Del bujfon nofiro , e del fuo bel ronzano 
Che di galana aveva il trotto fino . 

Pur 
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Pur alcun dice , che con tale infesta 
Et fu dipinto già perche tenia 
Nella Certofa rinomata e degna 
Et la cufiodia della G a lama . 

Dico che le galane il Duca ajfegna 
Alla co fui prudenza e compagnia. 

Acciò che i Cer fucini alla lor menfa 
Piu faporita n abbiano difpenfa . 

JMa, fia come fi vuol, io lafcio quello , 

E più burle che ci fece ancora a frati, 

( Secondo alcuno ) a chi cantare il refio 
Voglia d' avvenimenti sì pregiati. 

Io feguirò la mìa materia e tefio. 

Chi fa, che effendo capriciofi i vati. 

Come colui Ferrai* pofe in cella. 

Non Jia chi faccia frate anco il Gonnella . 


Dunque non molto dopo che V udito 
Avevano le due forde acquiflato , 

Il Duca < Borfo un giorno era [alito 
Sul cavai fuo pii* nobile e pregiato. 

Ed al paleggio , con folenne invito 
De migliori ‘Baroni , erafi andato 
In falla fera di Ferrara fuori. 

Che tutti aveano bravi corridori • 

Solo 
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Solo il Gonnella fen venia lontano 
Sul tripode animai di fretta fenica, 

Onde fermojjt ‘Borfo , e a fe con mano 
Ohi a mollo per goder di fua prefcnzut, 

E, gli dtp , non far , vattene piano , 
Che il pajfeggio non vuol tal veemenza. 
Che fe vorremo tener dietro al tuo , 
Stancherà ognun di noi il cavai fuo, 

Jl favellar del Duca , ed il fogghigno 
De cortigian tanto feri il Gonnella 
Quanto un dardo una pietra di macigno , 
Ed in tal guifa ei fciolfe la favella , 
Signor , e non e mai fi tri fio ordigno , 
Che far non pojfa alcuna cofa bella, 

E alcune volte quel che molto efiimi , 

Re fia alla coda, non che fia de' primi. 

Però benché tu fai del ronùn mio 
E fan le rifa quejìi leccapiatti, 
lo non diro eh' ei fia buono ne rio. 

Nè porrò le parole avanti i fatti, 

JMa contro il tuo cavai metto quefi' io , 
Facendo tal condtzjone e patti , 

Che qual de due piu falta corridore , 

Abbia cento ducati il fuo Signore . 


i 


Non o. 


Rifc il Duca a tal dir , fi che i polmoni 
Par e a ch'eli voleffe fuor gettare , 

E ri fero piu ancora i [mi baroni. 

Il padron pretti in tutto a contraffare. 

AnzJ uno che tenevafi agli arcioni , 

'Tanto bene fapeva cavalcare , 

Diffe: Signor t perchè fenz^a dimora 
Cottui col falto non fmentite or orai 

Ed il Gonnella. Vien qua tu che fiai 
Si bene in fella t che la tocchi a pena , 

Che ti farò veder fe toccherai 
Il terreno affai meglio con la fchiena • 

Ma Borfo perchè notte era oggi mai , 

Nè egli fleffo voleva dar fi pena 
Di piatir col buffon , fé ne parti 
E la prova rimife ad altro dii. 

Di poi per alcun giorno in luoghi foli 

Col fuo ronzàn fu il buffon vijlo andare . 

E chi biada diceva , e chi fagiuoli , 

Altri che ignoto fucco gli fa dare . 

Onde alcun fojleneva eh ’ egli voli , 

Non fol che fappia quanto ognun faltare t 
Tal del cavallerizjzjo e di fue prove 
Mentia la gente nel portar le nuove. 

B b Ma 
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Jlla il buffon filo e lungi fi n andava 
Perche far intendeva un bel difiorfi , 

O apologia di quella beflia prava , 

Che a confonder venijfe il Duca Xorfi, 

Però forti ragioni fi penfava , 

£ file che da alcun non fojfe morfi . 

Per altro il falto fi tene a per certo 
Che il faria tal d' averne tutto il merto , 

E gli colio cotal orazione 

Un lungo ftudio di piu notti , e dì, 

Qual d' un mio amico la Prefazjone , 

Che fin fitt' anni e ancor non la finì • 

JMa quefii ver fi parlan del bufone, 

Non di que' dotti che non fino qui • 

< Bafia i eh' era già in pronto la leggenda ; 

E ancor la prova del ronzin Jlupenda • 

Adunque fu un verone o fia terrazzati 
Ch'era del Duca al bel palagio a lato, 

E molto campo aveva intorno e piazza, 
Una mattina egli sì fu montato. 

In un con la fpettabtle fua razjza 
Di cavai , per un certo f alleato. 

Che mettea in quella', e fiale non dich’io 
Che a' Critici parrebbe errore il mio • 

£ 
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E dirianò: bell' arte di poeta. 

Che un cavallo volar fece fenzi ale , 

E vuol che faglia altezza affai decreta. 
Come [offe per fona, per le ficaie. 

Non odi il nono canto che fa pietà ? 

Quando ci pone il Gonnella e l' animale 
Sopra il verone, come f offe augello ì 
Sana pagar fuoi debiti piu bello . 


Era concorfo il popol numero fo 

Quando fi feppe che il buffon dove a 
La lode del corfier fuo generofo 
Mofirar, e toglier la contraria idea. 
Ognuno era d udir de fiderò fo 
E eloquenza gentil da cui pendea, 
Quafi da un filo d' oro o pur di fiori. 
La corte di Ferrara e i fuoi Signori. 


Dunque il Gonnella , e il fuo ronzjn fatto > 

E quegli incominciò sì a recitare. 

Popolo Ferrarefe, il Tuo ed il Mio 
Fur da principio quelle voci amare 
Onde padre e figliuol , nipote e zJo 
Alle liti fi vennero e alle gare ; 

E il mondo che pafcevafi di ghiande. 

Venne a tcnzjon per piu ghiotte vivande. 

B b 2 Quefto 
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Queflo è i e f or àio . Al narrativo andiamo; 
il Duca di Ferrara mio fignore 
Ha cavai buono , e noi non già pojfiamo 
Che fiam fuoi fervi , averne uno migliore, 
Ma pur lodiamlo e si lo difendiamo , 

Come quel che non è del fuo peggiore • 

Che fecondo il hi fogno di ci afe uno , 

Le cofe tutte dee lodare ognuno. 

Onde s' e f alt a il fuo , e f alto il mio. 

Cosi nafte difeordia in mczj&o a nui. 

Poiché naturalmente non pofs'io , 

Si egli odia i miei , voler gran bene a i fui. 
E quejla è la cagion che debbo il fio 
Pagar di queflo parlamento a vui , 

E farvi udir , fenz^a alcun dubbio 0 fallo. 
Che a me piace piu il mio , del fuo cavallo . 

Anzj con di lui buona anco licenzia , 

Darò a veder che queflo e meglio ancora, 

E che, corri egli vuol, fua defeen dentea 
Dagli anzjian non trae della malora. 

‘Ben è vero che quejla cono f centra 
A farvi far , ci vuol qualche dimora . 

L' efpericnz>a fi darà tra poco , 

Ch'il fuo cavai non faprà far tal gioco. 

Ora 
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Ora alle prove. Suol fi da ognun dire 
Che il cavai dee portar comodo e bene. 
Che dee molto mangiar per non patire , 

E muover de fir amente e gambe e fchiene. 
Ch' ejfer dee paziente ed ubbidire 
A chi il governo di fue briglie tiene. 

Or io vi proverò da tu per tu. 

Che il mio cavai fa qucflc cofe e piu . 


Il mio ronzjn è cheto quafi agnello. 

Nè duro trotto ha mai , ne fi f compone f 
Perchè in ogni camin fi va bel bello , 

E piede innanzi piede appena pone • 

Mangia e divora come un farfarello 
E il fuo, ed il fien che agli altri anco fi pone , 
E chi può dir cti eì non fi ente la mano , 

S' io il tengo che non vada fe non piano ì 

Dì lui fi lagnerebbe, che andar forte 
Vuole i ma io non fui nè farò tale. 

Elei cavalcar non voglio cercar morte 
Per far dire alla gente : o quanto ei Vale ì 
Quejto è a me nel voler quafi con forte , . 

E all'uopo mio conveniente eguale , 

Che ‘Borfo il fuo fi tenga e fi confole , 

Non lo darei per i cavai del Sole. 

Dira 
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Dirà il Duca, che il fuo falta e corbetea, 

Ch' è avvezza) a far il lancio del montone , 
Che di ballar qual donna fi diletta, 

Ha il contrapaffo e le cadenza buone j 
E caracolla ,e va come faetta. 

Lo fieffo è in dan&a in giofira ed in tenzone. 
Ed io rifpondo, che il tutto fa bene , 

Perchè a cavai del Duca fi conviene . 

Ed il tutto fla bene al nofiro ancora 

Ch’è il cavai del Gonnella • E s' egli va, 

E s' et fopra gli fiinchi fi dimora , 

Cofa conveniente al padron fai 
Che in ejfo lui non brama tanta bora, 

Nè va il cavai del cav alter più in la. 

Jl Duca è Duca , io povero buffone. 

Il fuo prode defirier , il mio ro&ZjOne . 

Ma fapete qual fiafi il mio dolore , 

T * alche mi fa venire il cor di fmalto ? 

Jl fofiener del Duca mio fignore , 

Che il cavai mio non puote dar un fi alto 
Quale fa il fuo , quando vuol far fi onore • 

E fe il mio giunge a farlo eguale ed alto, 

O Ferrare/!, qual farà di voi. 

Che non compatta egual la palma a noi ì 

Però 
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Però fappiate, che fe il fatto eguale 

Siafi , o fe pur quello del mio piu grande , 
Jl Duca eh’ uomo non è dozzinale, 

E i rei cafiiga , e a buoni dona e fpande. 
Perchè conofce che fa bene e male , 

Cento feudi mi da pur eh' io domande . 

E in tejlimon, vedete ch'egli è qui 
E con la te fa dice ancor di sì. 

Dunque per ora tal prova fì faccia; 

E così fu finito il fuo fermone. 

Egli piglia il cavai dove s' allaccia: 

Onde , che fender voglia, le perfone 
Credono a dar di lui prova che piaccia . 
JUa l urta egli e lo getta dal verone : 
Ecco, dicendo, eh' è tal falto il fuo. 

Duca , eh * eguale non far allo il tuo. 

Era il veron dodici braccia almeno 
Alto, nè appoggio aveva, e'I mifurò 
L'infelice animai, e venne meno 
Subito che piombato il fuol toccò. 

Nè la fua , nè 1‘ altrui biada , nè fieno 
Dopo il falto terribile ei mangiò . 

La gente a tal caduta e sì improvi fa , 

Che nulla fa, fmaf cella dalle rifa. 


Stava 
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Stava colà a veder e udir pur anco 
Il buon cavalcrizj&o del Marchefe , 

Sul cavallo del Duca tutto bianco, 

Che diceafi di razxjt ejfer Danefe . 

E dì afpet far egli era quafi fianco, 

• E fi cuoce a, le voglie avendo accefe , 

Di far il J "alto , del buffone a gara. 

Onde vedeffe ognun fua virtù rara. 

Or a co fui dice ano le brigate. 

Che non hanno ritegno nel burlare : 

Signor, voi pure fui verone andate,- 
Se a quefto un falto egual volete fare . 
Aggiunge an altri: non temete, fate , 

Che il buffon cento feudi v avrà a dare • 
Egli fi morde per furor le labbia , 

E fprona il fuo del meglio paffo eh' abbia. 

Ma i faggi , e il Duca, e la Ducheffa ancora 
Lodano del Gonnella l' eloquenza , 

E delf invenzione ognun l'onora. 

Di far che il male fa di ben f emenda . 

Che già il ronzjn non puote piu dì un orà 
Viver , si d'anni e' pien, di virtù fenz>a . 
Ebbe il Gonnella il prezszj) pat evito . 

Ed io vi lafcio e alì altro Canto invito . 

CAN-; 
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CANTO DECIMO 

Argomento 


Il Duca Borfo fa tagliar la coda 
Al nuovo e bel ronzino del Gonnella, 1 
Ma ei che di vendetta par fi roda, 

Taglia il labbro a cavai di Borfo. E quell* 
Cotanto al Duca fpiace o burla o froda, 

E sì dal cruccio il cor fe ne martella. 

Che a placarlo niun mezzo giovando , 

Il caccia fuori di Ferrara in bando. 


T 

M J A forte del Gonnella e la 'virtù 
Andate fon quafi forelle e 'vanno 
Sin or con lui per una flrada in fu, 

E s’ accordan tra loro e man fi danno , 

Ada prefio avvien che tenga un poco giù 
V una dall'altra , ne un fentier fol fanno j 
Perchè 'virtute un poco fe ne parte, 

E ancor fortuna tiene in altra parte • 

Cc Che 
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Che fe fin qui non ebbero potere 
Od uomini inimici o donne afute , 

Di fuperarlo e dargli difpiacere , 

Che ci da lor odio traffe fua f alate', 

8&fl< cavalli affai mi fan temere , 

Sen&a ragione alcuna beflie mute , 

Ch' e i lor non pojfa ben tenerfi addof/o , 

E che preflo noi caccino in un foffo , 

E veramente in uno fcritto a mano 

( Che ferban quefli occulte e vere cofe ) 

E'I ritrovai in certo armario frano 

Le [fi , che al buon Gonnella un giorno efpofe , 

Uno afrologo five ciarlatano , 

Quando ei con fimil gente a far fi pofe 
Che fe in fua vita lieto volea fiarf , 

Doveffe da cavalli riguardar fi , 

Quinci egli fempre , e come detto s è , 

Non uso mai cavalli fpiritofì , 

Ne che sfiatar faceffero lachè 
enendo cor fi affai precipito fi, 
j4nzJ a piedi talor n andò da fe 
benché fofjer viaggi dif afrofi, 

E pur febben gltel dijfe l'indovino , 

Et non poteo fuggir il fuo defino • 
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Se ben io quefio non ho mai creduto , 

Ne tu crederlo devi o buon lettore • 

E quel dejlin da certi si temuto , 

Non e che falfa immagine ed errore . 

Jlda fperiam tutti nel fuperno ajuto 
Poiché Dio falò é dì ogni cofa autore , 

E le nojlre venture o trijle o buone , 

Son fuo configlio e difpofizione , 

Senzachè , molte co/e ancor vi fono 
E feconde e contrarie , e fol da noi 
Poffono aver effetto or tri fio or buono , 

Senza pigliarne altronde i fonti fuoi • 

E prudenza e quel punto o ver quel cono 
Cui le tue linee dirizzar tu puoi , 

Senza temer defiino nè fortuna 

Ch' è pura voce , non già cofa alcuna. 

Ora il Gonnella , poiché il fuo ronzino 
Fece il falto mortale veramente , 

Il corpo fepelirne feo tapino , 

* E tl fuo buono voler mofirò alla gente , 

Che per Sfinimento et fu mefchino, 

E non per cruda voglia della mente , 

E de' poeti dalla turba fiolta 
in morte fua fe fare una raccolta • 

Cc 2 In 
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In cui furo fefiine e mandrìali 
Ode can&oni acrojlici fonetti , 

E verfi ferii ti con figura d ali ; 

Di f proni, di cavezza e d'altri eletti 
Stromenti convenevoli ed eguali , 

Molto allufivi a buon ronzàn perfetti , 
Coni era il morto , a cui fu fatto onore 
Dal fuo padrone e da ciafcuno autore . 


AnzJ poiché venuta era a quei dì 
Nuova, che nata era un invenzione 
Di caratteri fatti al torno sì 
Che facean tinti in nero imprefifione ; 

Sulla carta che poi fi colorì , 

D' un torchio a forz,a mojfo dal fuo f prone ; 
Si dice , che il Gonnella avrìa bramati 
Que verfi non ifcritti, ma fiampati « 

E perchè fama or toglie— al vero or crefee , 

Fu detto allor , che un mofiro la Stampa era 
Figlia di Vaiiitate, a cui fi rnefee 
E infame Lucro in non fua forma vera. 

Ma col marito di publico ‘Bene efee , 

Per dar la vita a quell’ orribil fera , 

A cui qual Lira, un capo vien tagliato, 

E un million da quel di tefie è nato . 

Quinci 
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Quinci dicean che tale iniquo mojlro , 
‘Lenivolen&a in prima e ut t li tate, 

JB voglia d'eternar avrìa dimojlro 
Le cofe belle nobili pregiate . 

Ma poi con fe piu nera del fu inchiofiro , 
Mille fcioccbe&ZsC arrebbe publicate , 

Mef colando i più nobili e piu degni 
Col vulgo vile de ' pedejlri ingegni • 

Come gramigna nel terrea piu colto 
Prima efce e mofira picciolo germoglio ; 

Che da alcun fpejfo è per buon feme tolto , 
E poi fi fende, e afidi peggior del loglio 
Ha le fperanZjt della mejfe involto. 

Che men n e flirpo quanto piu ne foglio, 
Cotal la fiampa con l' andar degli anni 
Empiuto il mondo avria di doglia e danni • 

lo non fi già, fi tal predizione 
Che allor fu fatta s' avverafie poi , 

So ben ch'oggi de' libri è tal ragione. 

Che non fon tanti dromedari e buoi 
Che portar pojfan tal corruzione. 

E fe foco dal del non vien ch'ingoi 
Le forme i torchi i libri, fiam fpediti, 

E da quei rimarremo opprefiì e triti* 



CANTO 
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Però dirà qui alcun ch'io non procedo 
Nella querela mia con fede buona , 

£ che nel biafrno della pampa eccedo , 

Aia in ifiampa da me pur fi ragiona. 

Ed altro faccio a un ora ed altro credo , 
Che debbo io dir? fe non che il labbro fuona 
Il giufio il ver y ma poi Copra fi parte 
Con la folla del mondo in altra parte » 

Onde tornando a profeguir C i fi ori a , 

Dico che il buon Gonnella al fuo rondino 
Per quanto egli potè fe onor e gloria 
Con ver fi e profa , volgare e latino . 

E ancor per eternarne la memoria , 

Al fuo defirier pofe di marmo fino 
Un monumento un poco in ver lontano 
Fuor di Ferrara , verfo Forte Urbano . 

E chi lo vuol veder fel vada a leggere. 

Se lo ritrova , Che per ora ei cerca 
Cavalcatura fimtle di eleggere 
E con piu di un fenfale ei parla e alterca 
Per ciò . Al fin tal ne toglie che correggere 
Ei poffa come il primo e fe lo mere a , 

E a doffo del cavai nuovo , paffeggia 
Per la Gittate , e fe ne paoneggia • 


• / 
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Il Duca e la Ducheffa alla finefira, 

Mentr ei p affava , fiavano fcherz^ando. 

Ella ave a in feno un fiore di gi ne firn, 

E il piluccava egli di quando in quando . 
Non piaceva a madonna tal minefira; 

E per disdegno venne fi penfando , 

Di tor a lui di capo la l'eretta , 

E la gettò giu nella firada in fretta . 

E l' ora quella fu del me&zj) giorno ; 

Onde in pronto non erano fiafficri. 

Nè cortigiani od altri di quel torno , 

Che la beretta a modo di taglieri 
Faceffe far al luogo fuo ritorno. 

Stavan le donne pur fenz>a penfieri 
Nelle camere lor mezszjo fpogliate 
E nfuonar fiaccano le fpalmate • 

Onde il Gonnella fi fermò la fiotto , 

E ficefio dal ronZjin fuo diligente , 

La beretta Ducal colfe di botto 
Recandola di fopra immantinente . 

E intanto il fuo cavai dal nuovo trotto 
Le fio ad una ferrata di pr e finte , 

Acciò non fi sbandajfe per la via , 

! Benché alle mofihettate fi fiarta. 

Re - 
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Recato fu il taglìer dal cav altero, 

Madonna e il Duca entrò feco in novelle 
Dicendo: o il bel ronzano, o il bel fommiero , 
Egli ti co fiera pili che cove Ile, 

Sai eh' e i potrebbe con Frontino in vero 
E 'Bri gli adoro andar fi opra le fi elle , 

Che non ordiniam noi un altra giofira 
Per far del vago tuo Pegafo mofiraì 

E il Gonnella rifpofe. Un giorno fu 
Un gallo che bafiava a pia galline , 

Ch'or a una donna non fan galli pia • 
pi però mentre fcalpita per fine 
D' imbeccare e gettar nel goZjZjO giu. 

Ritrovò del cortile entro il confine 
Tal gioja , che non l' ebbe , fe dir lice, 

Simil Duchefifa mai , nc Imperadrice. 

Ed or col becco rivoltando quella. 

Ora con l' unghia , difife lagrimando , 

Che giova a me /’ aver gioja si bella ? 

Meglio farei d' avena un gran trovando. 
Che giova a te l' efifer tu gemma o fella 
A cui fimile chi vedrà o pur quando ì 
Poi fe tal le madonne aver potefifero 
Per porfela non fio che fi facefifiero. 

Tal 
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‘Fai dico a r voi , Signori . Un bel cavallo 
Ch' abbia lunata fronte e pie minuto , 

E a me come la gioja fi fu al gallo , 

Che un gran di fpelta meglio avria voluto , 
Però q a e fio a comprar non feci fallo , 

Che non ha guidalefchi nè feorbuto . 

E fe tardo cammina > a lui può darfi 
Alcuna mala nuova da portar fi. 

Ri fero i Duchi dell' a fiuto e franco 
'B 14 fon , e della fua favola ancora • 

Ma tl Duca per aver che rider anco , 

Al ronzjn , d' alcun di dopo la mora , 

Fe mozzare la coda ed efer manco 
D' ef a il defirier , cui si il Gonnella onora , 
Col dir tra fe. Vedremo fe il bufone 
* Troverà fola a quefio 0 pur ragione . 

Ma come l' uom , eh' è pazjuo di fovente , 

Suol delle befiie ancora innamorar fi 
E di tali che vagliono niente ; 

Onde fe vede in quelle danneggiar fi t 
Piglia rabbia e dolor fovverchtamente , 

E viene et fiefo gravi danni a far fi ; 

AnzJ fpefo per cani e ancor per gatti 
Molti fe , ed altri mìfert hanno fatti j 

D d Cosi 
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Cosi il Gonnella quando fe n accorfe 

( Che il Duca occultamente fe ciò fare ) 
Ambe le labbia per furor fi morfe , 

E giurò vendicar fi del compare , 

£ con la mente fua veloce corfe 
Della vendetta il modo a ritrovarci 
£ per lo piacer dolce di colei , 

Fe fe infelice quattro volte e fei , 

Onde a ragion dtfs io , fui cominciare 
Di quefio .canto , che la fua sfortuna 
O pur felicità C uomo può fare 
Delle cofe mondane in piu d' alcuna. 

Se la fua paffìon f appi a frenare , 

Che fpejfo della mente il lume imbruna. 
Ed et talor per ignoranza o vizjo 
Formafi da fe fiejfo il precipizio. 


Il Duca uvea di piu cavai ragioni 
' Tutti da fella per guerra e maneggio. 
Che allor nè pur da' Duchi nè ! Baroni 
U fava fi carrozza o fimil feggioi 
£ le donne ponean fopra gli arcioni 
Lor natiche viaggiando' o per pajfaggioi 
Nè i mi feri dejlrieri le tiravano , 

Ch’ or erano portate , ora portavano 0 


Quanti 
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Quanti i cavalli fojfero non fo . 

Quando il dicejji , fe non tran molti 
Piu d' un oggi direbbe.* io affai piu riho. 
E fe pur nelle falle erano folti , 

Diria alcun : come pafcerli egli può ? 
Poiché o da invidia , o da fuperbia colti 
Siamo fempre degli altri al paragone , 

E vinti e vincitor moviam tenzone. 


Ma certo , egli n aveffe o pochi o affai , 

Per vendetta il Gonnella fe tal co fa , 

Che il Duca pofe in ira e fe ne' guai. 

E una forbice prefa, e quella afcofa , 
Quando ripojli il fole aveva i rat 
E la notte taceva tenebrofa , 

Nelle falle s'entrò eh' ognun dorm)a 
De' fervi, o pur gito era all' o fierta. 

La giunto, e avendo una lanterna in mano 
Che fi ferrava e apriva a fuo piacere , 

Del labbro inferior , tagliando , vano 
Fe il bufone adirato ogni def riere. 

E acciò il difegno fuo giffe lontano. 

Per medicare il loro difpiacere. 

Di vino e mele feco un fiafeo ave a, 

Ed il tagliato labbro ne franca . 

Dd 2 Onde 
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Onde per poco il lor duolo fedato 

Fu, /in eh' et fece la f*a burla a ognuna. 
Ma quando ei fu fuori di falla andato , 

A trar de' calci ed a nitrir ciafcuno 
Prefe; ed alcun palafrenier defiato 
Rimafe : e accefo il lume andò piu d' uno 
A impedir che non ruzzano i cavalli , 

O che dal chiojlro fuo niun travalli . 

Ma quando vìder tutti in quella fianca 
Ch'ogni deftier fi troce e sbuffa e rode , 

E volontier ciafcun farebbe danz>a. 

Se legato non fo/Je a briglie fode t 
Anta a piu d' un del mento non avanza 
E cola il fi angue; teme ogni cufiode 
Di non aver di tanto mal la colpa , 

E chi pur altri, e chi fie Jlcffo incolpa. 

Venuta la mattina andaron tutti , 

Ed il cavalerizjzj) era davanti , 

Dicendo eh' e ran deferti e di frutti,' 

Nè Rorfo d'uopo avea di cavalcanti} 

Che i fiuoi cavalli fono a tal condutti , 

Da cavarne la pelle e farne guanti , 

E a chi comprar li voglia, fienz*a fienti 
Di fie dan conto , e moflran tutti i denti. 

Non 
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Non fapea che dicejfero cojloro 

II Duca , onde mando per veder tofto 
Il maggiordomo, ed et che non e foro , 

Il fatto chiaro ebbe al fgnor fuo efpofio . 

Che fu tagliato con poco decoro 
A fuoi cavalli il labbro fottopojlo , 

E il Duca che tal cofa non credette , 

Egli a vederli andò , nè piti riflette . 

0 poter di mia nona , ‘Borfo dijfe , 

Chi fu colui che fecemi tal berta ? 

Quando in ogni cavai le luci ajfijfc , 

£ vide il colpo della mano efperta. 

Ma ( foggiunfe ) s’ei fojfe pii* d'UHJfe 
A fiuto, avrà del fallo pena certa ; 

Ch'io tanto cercherò , fin che diftrutto 
Abbia il baflardo che mi diè tal lutto . 

Dieder di mano quei del maleficio 
A formar un procejfo convenevole , 

E veder , fe potejfero all' uffizio 
Obligar gente ricca ed onorevole’. 

Che n avrian così tratto benefizio 
Di danaro e regali favorevole , 

O dir facendo , 0 tacer teflimonio 
Malizio fi affai piu del demonio , 

Ma 
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Ma il Duca il qual di lor più fonile era 
Non volle che fcrivefifero di piu t 
Poiché gli venne opinion piu vera , 

Ed il fofpetto padre d' efij a 
Che buono è fempre a chi governa e impera . 
E volgendo il fuccejfo or fu ed or giu t 
Dijfe: quefio non vien da rea natura , 

Ma utilità , o vendetta fi procura . 

Nè vedo militate qual fi fia 
Un bel cavallo render di formato . 

Dunque vendetta fu di gente ria , 

E di chi ofifefo crede cjj ere fiato . 

Così di mano in mano fi venia 
La coda a ricordar d'aver tagliato 
Al cavai f ciocco del Gonnella? ond ' et 
C Dijfe ) morsicato il labbro avrà de' miei » 

Mentre avea penfier tale anzj credenza 
Ecco il Gonnella fui fuo bel ronzano , 

Che non di mofche , ma di coda fenzut. 
Menava a fuo poter il motuùcchino . 

E credendo egli filmile apparenza 
Di fua difefa un argomento fino , 

Al Duca y pria eh' egli la bocca aprifife 
Sogghignando alcun poco, così dijfe. 

Signor , 
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Signor, la burla cui facefii a me, 

SenZjCt coda rendendo il mio cavallo. 

Fu così vaga e sì gentil teftè 
Che meritò effer rifa fenica fallo • 

Onde non paja cofa nuova a te 
Che dopo il colpo con breve intervallo 
Ognun de' tuoi defirier fi rida e goda 
Nel rimirar il mio che non ha coda • 

V acume del buffone e le parole 
Refero C ira del padron piu lenta. 

Quale il gettar d' acqua improvifa fuole 
Far sì che il foco accefo fi rallenta . 

JWa torna in mente il danno al Duca e duole, 
E la rabbia non è del tutto fpenta . 

Anzà il difpreggio piu del danno fa , 

Nè gli rifponae, e folo dice: va» 

E partito il buffon venne in penfiero 
Di far sì che non pajfi il folar raggio , 

Senzut pena dovuta, onde leggero 

Non fia per l' avvenire a fargli oltraggio • 

Non vuol però crudel troppo nè fero 
Nel c a figo parer, ma mite e faggio ; 

E fa chiamar a fe dal loro ujfizjo 
Il Giudice e il notai del maleficio» 
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E incontinente a bocca lor dettava 
Parole onde fi [pieghi il fitto configlio • 
Ser Gallina fcriveva e divifava 
Lettere con la penna lunghe un miglior 
E con gli occhiali il Giudice fi flava , 
Spefifo dando alla carta anch'ei di piglic 
E talor corregge a , fie ficee errore , 

Lo ficriba della Cronaca maggiore . 

Alfiin fu quella carta al Duca letta , 

E col figli dell ’ Aquila fegnata; 

E la coppia de i due poco dificreta 
Quella lunga leggenda ebbe piegata . 

Il Giudice che chiamafi Don Meta 
S'inchina al Duca e partefi; e levata 
Con lo flraficino nero ha cotal polve , 
Che tojjìr fa e la flanzja tutta involve 

Il giorno poi , dondon dondon fi [ente 
Sonar in piaZj&a il bronzeo sì temuto 
Dalle tempefle e fulmine rovente 
E de' demonj dal drapel cornuto • 

Ma non già tanto dalla prava gente , 
Che non rifila per fimil fuono acuto 
Da adulterio da furto o tradimento , 
,Ne da falfar moneta , od iflr omento . 
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Corre la gente della tromba al fuono 
E quinci ode gridar il banditore . 

Per quello che il Gonnella uomo non buono 
Deliberatamente e con mal core , 

Figliuol del tale, e il tale era fuo nono , 
Entrato nella falla del fignore 
! Horfo Marchefe e Duca di Ferrara , 

E dì altri luoghi che non fi dichiara ; 

Di notte gito fia , con proibita 

Lanterna e lunghe forbicette ancora, 

E tagliale a cavalli la pipita , 

Tal ohe tra poco ognun convien che mora : 
Di poi con mente cruda inviperita 
Nafcofo ufcijje dalla fi alla fuor a , 

Andando fi a dormire nel fuo letto 
Nido di fcclleraggini e ricetto ; 

Perciò bandito per tre anni fia 
Da terra e luogo del Ducal paefe ; 

Nè comprar grazia a lui lecito fa 
Per rifparmiare le fovverchie fpefe; 

Nè ardi fica gente alcuna 0 cruda 0 pia, 
S’egli non paga , dargli vitto e arnefe , 

Nè fia da chi non vuole [aiutato, 

E non poffa dormir fe non fpogliato t 
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E fe avvera, che mai con fcellerata 
Adente e con pien difegno e intensione 
Venga a Ferrara una fola giornata 
Sol per vederla o far coiasione ', 

Sia la tefia dal bufo f eparata, 

La tejìa fua c'ha forma di mellone . 

E fa libero al corpo allor l' andare 
A pie , a cavallo in ogni proprio affare , 

Cosi fu fcritto il bando e publicato 
E ajfffo alle colonne ad ogni paffo , 

Ove più ore fiavafì fermato 
Che non fa legger ogni babuaffo . 

Ada il Cuoco n era , e il F eforier beato. 
Ed il Fifcal di ciò veniva graffo 
Con ogni Altro nemico del Gonnella . 

La Nuta fola affigef e martella . 

Poiché la buona f emina l'amava 

Con vero amor , e non d'occhi e parole , 

Nè altro confidente le refi ava , 

Nè f olito a fervirla, od altre fole , 

Ella fopra d' ogni uomo lo /limava 
D ingegno e grasia e d'altre parti fole. 

Nè di fua colpa, come l' altre fanno. 
Poneva in conto la sfortuna e il danno, 

Uffa, 
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Luffa , dice a, che vai quejli Signori 
Servir con vera fedeltà di core , 

Se il vii guadagno è piu de' fervidori 
Ad ejjt grato e n ban piu ptz^zjcorc ì 
Che potrian far per te tuoi corridori 
O ‘Borfo , che non fa di piu valore. 

Ogni follievo che t avejfe dato 

Con- burle e fole il mio Gonnella a lato ì 

Egli era refrigerio a tuoi penfìeri , 

£ i cavalli t avrian rotto la tejla - 
Egli nel metszj) a donne e cavalieri 
F ' ace ati onor di di lavoro e fejìa , 

Ei correggea gli amici tuoi non veri 
Egli era porto ad ogni tua tempefia, 

E agli altri e a te con favolette rare 
La via foleva di virtù mojlrare „ 

Quanti configli e quai provedimenti 
Ei ti diede e fece anco alle tue cofe ? 

Del fuo fervir trae a folo i proventi. 

Nè in fidie ti tende a per borfc afcofe * 

‘ Tanti meriti fuoi e tanti fienti , 

* Tante facezie e burle si ingegnofe. 

Per quattro tuoi ronza ni da macinio , 

Hai perduto e mandato in e fter minio # 

Ee 2 Ma 
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Ma di te no, di me, Borfo , mi pefa 
Che perdo la mia cara compagnia , 

Che me tra tante donne ha fcelta e prefa 
Per fuo ri fioro tn ogni traversia • 

£ di quefie bagafeie non ha atte fa 
Alcuna , per aver la grafia mia', 

Ch’egli non già danari nè bellez,z>a , 

Ma viriti fola nelle donne appretti . • 

Che faro io deferta ora e m efebi n a 
Senzja colui eh' è mia gioja e fignorej 
Che il fuo comando e fu a grazja piu fina 
E' a me di Re di Duca Imperadorei 
Chi mi dirà, buon giorno la mattina y 
E buona fera, quando il fol fi more ? 

Chi anderà con la f porta in beccheria 
A pigliarmi il boccon miglior che fai 

Ahi fiero Borfo indiavolato e crudo 
Pofifa tu aver quel male che mi dai. 

Trovi tua moglie per vendetta un drudo, 
Nè carette ti faccia o poco o affai , 

E offa perder in guerra e fpada e feudo , 

E crefcan come mofche li tuoi guai , 

Ti manchi il pane e avvanzà l' appetito , 

E dt E errar a fìat tu pur bandito • 

Con 
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Con filmili parole ed altre molte. 

Che tal Clorinda o Erminia non le difife , 
Convien che il bando fìer la Nuta afcolte 
Nè lo pub toglier , che chi fcrijfe ferine, 
£ nulla ottiene , benché piti e piu volte 
Alla Duchea a pianger fe ne gifife , 

Che lagrimar piti fiate efifia pur feo . 

Ma il Duca fiajfi duro come Anteo . 


Nè vale già a madonna quefila volta 
torcergli il vifio con il dito in bocca , 
Nè dirgli caro ben , che non l afcolta. 
Nè a punzecchiarlo quel crudel fi tocca. 
Nè per vederla intorno a piedi avvolta 
Sì bianca che parca neve di rocca , 

Punto fi volve 0 mover fi egli fente , 

Ma fol a lei rifponde di pre fìnte» 


Moglie mia , de cavalli non mi [piace 

Quantunque ho pii* di mille ungheri a [pendere , 
Ma la Jua tracotanza a quell audace 
£' forza col rigor eh io dia ad intendere • 

Che fe così con efifo non fi face, 

A bruciarmi il palagio egli pub prendere. 

Col dir che fu una burla ancora quefia , 

E ch'io vada a dormir alla f ore fila • 
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Le burle al fine, o di parole fono , 

E il morfo della pecora hati d' avere ; 

O di fatti , e con ejfe non e buono 
Che fi danneggi alcun piu del dovere • 

E mi ricordo che dice a mio nono , 

Che quello fcherzo che toglie l' avere, 

E' uno fcherzar che vien da ca del diavolo • 
Vedi , fe bene l' intendeva C avolo „ 

Se poi pajfata una dolina o due 
Di me fi eh' abbia fatta penitenza , 

Venir à ad ammari far fi queflo bue , 

E modi e apprenderà convenienza , 

Fieno e faudite le preghiere tue , 

ÌV2 di tornarlo farò renitenza • 

Ma in tanto ponga in piedi lo Jlivale 
E vada a udir cantare Le cicale • 

Si diffe il Duca . Ed ella che rimedio 
Alla piaga non vide poter fare , 

Come difereta levò ad effo il tedio , 

E andò a vedere d'ima fua comare ; 

E fenza far al fuo Signor piu affedio 
Lafciò del Po l' acqua a dilungo andare » 

Ed alla Nuta difje : mia forella 
Convten, che fuorufeito fia il Gonnella . 

Dun- 
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Dunque la donna preparò li fui 
Panni e camicie al povero manto . 

E di calzette buone un pajo o dui , 

Con tre ve f iti , ed un tubar sdrufcito . 

E della notte ne’ fecreti bui 

Non già al fonno, ma al pianto tenne invito . 

Ma nel prefcnte Canto p 'ìh non dico , 

E vo levar me e voi fuori d'intrico. 



CAN- 
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Argomento 


Alcun tempo in Bologna fta il buffone: 

Ma poi compra di terra una mifura, 

E va fopr’ efla e fopra un carrettone , 

E al bando contrafar non crede o cura. 

Nulla vale appo il Duca fua ragione 

Che il danna a morte. E mentre l’acqua pura 

Di ferro in vece in capo fe gli getta, 

Cade , e morto è tenuto in quella ftretta . 


rz _ , 

X. 1 Ran cofa; che dall'uomo al mondo nato 
Sicché et la fua felicità può fare , 

Quando contento fa del proprio fato, 

ciò eh' è in mano altrui , voglia pigliare 
Per proprio ben , corri ci Ì avejfe a lato, 
Sempre fì fuole in quefo error pajfare 
Che in ciò eh' ci penfa de fiderà e fa , 
pfi non /erba mediocrità . 

F f Chi 
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Chi nel filofofar , il tutto certo 

‘ Tiene od almeno il parer fuo infallibile ; 

Altri al contrario crede ancora incerto 
Ciò ch'egli tocca: or che fa dello f cibile ? 

Chi odia , ed ama , fempre pajfa il merto 
Del fne e obietto fuo concupifcibile . 

Chi va nell' operar fovverchio in fu 
Dal fuo dover , chi fi rimane in giu. 

Ondi e che in Roma fi fognò colui 
Quando regnava il Decimo Leone , 

Ad uno fpezjal de' vicin fui , >* 

Per certa che feguìo feditone, 

EJJer rubata in tempi ofcuri e bui , 

D' empia fri e d'alberelli ogni ragione ; 

Polveri , bollar me ni, ogli , liquori 
E bere e ver far anco i rubatori. 

Ma poi venne un Raron di alta pre fenica 
Che ad una vaga ampolla diè di nafo 9 
E i acqua che ci aveva o quintejfen&a 
Con un forfo legger trajfe dal vafo , 

Onde colui che foqna, cono f centra 
Del bevitor chiedendo e di quel cafo; 

Rifpofe un, che quel grande era il SIGNORE \ 
E la Dt f erettone era il liquore. 

Però 
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Però qutfio licor è a Dio foave. 

All' uom non già, che noi conofce o apprezza 
E quinci •viene ogni fu a colpa grave 
! Biafimo danno traversia triftezjza. 

Quinci è ch'egli fovverchio ardifee e pavé y 
Opra or veloce troppo , or con lentezza . 

E quejla è la cagion de' mali tui , 

O Ser Gonnella , per tornare a nui. 


Uditori benigni o pur lettori , 

Avete intefo nel pajfato canto 
La voce alta e crudel de ‘Banditori , 

Per cui la Nata fi disfece in pianto, 

E che il Gonnella autor de' fuoi dolori, 
Convien che non fi fermi tanto o quanto ; 
Ma prefo il fuo ronzano fenzjt coda 
Ad altra parte volga la fua proda • 


Et così fece, e folo sì partì , 

E in ver ‘Bologna pre/è a cavalcare • 
E accordo aveva fatto che piu di 
In Ferrara la moglie avejfe a fiore ; 
Se a cafo il Duca o da Duchejfa qui 
Jmpietofita ne faccia cercarei 
E delle fue facezie e del marito 
Da mancanza venijfe l'appetito. 


Ma 
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Ma non fu chi di lui , chi nè pur d' ejfa 
Chiedejfe mai delia citiate o corte . 

Che la gente qualor è affitta e oppxejfa 
Da amaro colpo di contraria forte , 

Jsfitin ne cerca tacita od efprejfa ~ 

Mente , e il fuo fato è fimile alla morte » 
E il mi fero > o Leggi fi , fe fapefle y 
Tra morti civilmente riporrefe. 


O fa y che la difgrazja ha tal natura y 
Che 1' uomo ancora di virtù e valore 
Annienta sì t che d' ejfo alcun non cura e 
O che il prefente obbietto ha fol vigore , 

E del lontan fparifce la figura , 

Per cofe nuove che appartfcon fuor e ; 

Certo amici e nemici quafì al paro 
Del bandito Gonnella f fcordaro » 

Giunto a 'Bologna alcun non trovò quaf 
Vivo di quei che c eran l' altra volta 
Quando qui fudiava; ed i ri ma fi 
Non avena cono f cerila o poca o molta 
Di lui : bens ; fapev cinti i fuoi cafi , 

Che il rio fuccejfo di lontan s afcolta • 

E fepper tutti prefo eli era ine or fio 
Nell' tra, il pover uom , del Duca Borfo. 

Certi 
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Certi fignor però di quel paefe , 

A menfa or l'uno or l' altro fe l* aveano , 
Quafi per certa gara col Marchefe , 

E perchè a \Borfo pari fi teneano. 

Ed effi pur prerogativa e imprefe , 

E fiatai aver qual egli , fi credeano , 

Onde nano volea , fietmia piu d uno , 

Nè di buffone ancor fiarfi digiuno . 


Vero è che grande onor con poco danno 
dlun cerca va , e fiolo in apparenza 
Cortesia dimofirava per inganno , 

Ma nell' animo e in fatti n era fen&a* 
Come oggi ancor taluni corte fanno 
Ter guadagnarne fama e conofcenzja , 

E acciò nell* altre lande fe ne dica ; 

Ma veramente è fenica gran la fpica 

Dunque il Gonnella, come quel che perde 
Sua lite , ancor a medicarla piglia , 

Ed altra fpeme in effo fi rinverde 
E a ragion nuova o fatto egli s' appiglia 
Che l' antica fi vede addutta al verde : 
Cosi , dico , il buffone fi configlia 
E penfa a lungo e fottili&za forte 
Per trovar mczj&o di tornar fi in corte * 
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E poiché molto tempo fu p affato. 

Che. il tempo ad ogni co fa e buon rimedio > 
E fi porta egli un spaino pieno a lato 
Di nuove idee , e ne fa tale affé dio 
Allo fpirto dell' uomo travagliato , 

Che ne fc ancella off e fa- ira odio e tedio £ 
Quinci ei pensò con una burla rara 
Dopo più me fi tornar fi a Ferrara * 


Era il difegno fuo con la p refenda, 

E con la viva voce alla Ducheffa 
Domandar fcufa e mofirar penitene 
Della ■ già antica fua colpa commeffa ,, 
E acciò dopo la non si breve affenz>ai 
Foffe la vecchia offefa a lui rimeffa; 
Ma penfa di cercare un adminico lo 
Al fua nuovo attentato, dal ridicolo * 


Andò da un legnaiuolo e fi fc fare ‘ 

Una carretta o meglio carrettone , 

Come quei che veggi am talor portare 
O terra o calce o fpeffo fabbione . 

Ma il volle affai di quefii più allargare r 
Quafi più far ci aveffero perfine', 

E il fabbro eh' era nel fuo mefiier dotto 
Fe a fuo piacer il lavorio di botto . 

Com - 
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Compita l'opra , egli di poi pafsò 
Alla porta Sàn Luca , e un'ortolano 
Se 'Vender gli 'voleva , domandò 
Tanto terreno del Juo campo o piano 
Ch' empiejf e il carro • E quel non diffe nò 
Perche buon prezzo gliene dejfe in mano , 
Poiché dell' orto fuo in parte e in tutto 
Ritrar folca confderabil frutto • 

, Dunque dal comprator rogato fue 

Per la vendita e compra un buon notajo 
Che all' orto venne con mobilie fue , 
JMalizja penna carta e calamai o . f: 

E f riffe , che al Gonnella , Pietro 2 lue 
Vende a tanto terreno per danajo. 

Che cento mura] ole ben Valeffe , 

E il venditor di rato promettere • 

Con patto efprejfoi che feto portaffe 
Js lei carro il fuo terreno il compratore , 

£ natura di Jlabile cangiaffe 
La terra e mobil fuffe a tutte l' ore , 

E dove più piacevali nandaffe 
Con ejfa . £ /' ijlromento in quel tenore 
Sottofcriffc il notai co' tefiimonj 
E fi fegnò : Petronio de Petronj, 
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// che fatto , il Gonnella compro ancora 
Un ronzjn bianco , / a lato al fuo lo pofe 
Ch’era nero: e di tacche e di malora 
Non cede a a quel ne in altre belle cofe ; 

E fi montò fopra la terra allora 
Ch era fui carro , e sì d'andar difpofe , 

E ì due corfieri tanto fpinfe e punfe 
Ch egli a Ferrara in fette giorni giunfe . 

E entrato per là porta a pajfo lento , 

Prima da alcuno egli non fu offervato, 

■Ma poco andò eh ei r uenne in un momento 
Da Ferrare fi a formo rimirato , 

1 quali per faper del nuovo evento 
Cupidi gli correano al carro a lato , 

E dice ano , gridando ognuno affai, 

El Gonnella è ve gnu , guardai guardai • 

Giunfe la nuova del ritorno in corte , 

Che il ritornato 3 a cafa anco non era , 

E al Duca il fatto detto fu alle corte , 

Che non ne fe per certo buona cera , 

Poiché il difubbidir pungealo forte • 

E del contradivieto la muterà 
Effendo , affai che dir dava alla gente 
S' ei rifentirfi mofiraffe niente . 

In 
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In oltre del Gonnella ogni nimico 

Dice a , che tal venuta era arroganza, 

£ ch'ei del Duca non penfava un fico 
Come fojfer fratelli in eguaglianza , 

Vedi ( dicean J che di tal gente amico 
Far fi gli fprona ad ogni mala ufanz,a , 

£ fe a tal libertà tu lafci effetto 
Doman fi pone nel tuo trono e letto , 

Che meglio farìa il Duca , il tempo a /pendere 
In opre ferie e in fue divozioni. 

Che a burle e fole tutto il giorno attendere , 
A cavalli ed a can /parvi er buffoni. 

La /ciocca gente, che non fuol comprendere 
Tra virtù e vizJo , avvien che sì ragioni , 
£ il Signor lieto accufa di leggero , 

Di crudo e avaro poi , s egli è f e vero. 

Le donne ancor , che voglion far fua parte 
In ogni cofa , ed hannola ben grande ; 

Qual fiero vento entro le antenne e /arte 
Scrofcia , o pioggia dì e fiat e fi difpande , 
'berlingando romor fiaccano ad arte 
Intorno alla Ducheffa , e in altre bande 
Onde bolli {fe la pentola al fuoco , 

E sì dicean tra lorc in altro loco, 

Gg Quefia 
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J Quell* è la gratitudine a i favori # 

Quefii fono i bei merci del Gonnella • 

Ecco quanto felici fon gli amori 
Di Madama , e che frutto ne cava ella • 
gliel toccava ne facea i romori , 

E non voleva quella faccia bella 
Veder turbata un bricciolin ne torta , 

E di fua man face vagli la torta • 

Quàndo fu letto il bando del difizJo 
t T'i ricordi qual venne bianca in vifo ? 

Che tal paura e tal n ebbe firemizjo 
Da rimanerne il fuo fpirto conquifo? 

Efe volle altro buffone al fuo fervizào # 

P oiche fu priva di si bel narcifo • 

Anta vien buccinato un cafo frano , 

Ch ella poi gli abbia fcritto di fua mano • 

Or fe /’ abbia e fel goda ritornato 
In quejla bella e amabile figura , 

Che par colui chave il tejor cavato , 

Per cui ciafcun le fue narici ottura • 

2 ìen al cafiigo or venne meritato , 

La fua piu eh' altri amata creatura / 

Onde tra poco d’ ora ella vedrà 
Ciò che il Duca adirato ne farà. 

Ma 
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Ma il Duca e la Duchejfa non f accano 
Gran cafo delle dance e de * romori , 

Ed ambi in tal parer fi con face ano. 

Che il fol reato fi dovea trar fuori 
Da ciò che genti J ciocche ne dice ano. 

Ed ejfer di quel folo ejlimatori . 

Il Duca poi piu di rigore avea; 

Ma la Duchejfa alla pietà pende a . 

Ed' ti le dijfe, lo penfo di mofirare , 

Madama, fe vi piace, un po a collui 
Il volto della legge, e domandare 
Un conto non legger de* falli fui • 

E per primo in prigione farlo entrare 
Che veda il chiaro dentro a luoghi bui. 

Della fua tracotante e del difpregio 
Ch* u fato egli ha verfo il comando regio • 

Di poi , che fegua una folenne accufa 
Del fuo misfatto innanzi al Prefidente . 

E come ad alcun reo non fi ricufa , 

Che dica fua ragione di prefente. 

Udiamo un poco qual addur può feufia 
Del commejjo delitto il delinquente , 

E udito il ragionar da ciafcun lato , 

Sia al fin fecondo è merti giudicato • 

Gg 2 E 
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£ la Duchejfa ri f ponete a: Signore, 
e Bifogna poi considerar per voi 
L origine del fatto , e dell' errore , 

Che fu una burla aliar fatta da noi 
Per rijlorarci col fuo allegro untore. 

Che fe i cavalli egli fe rider poi , 

Non fu in ejfo mal animo , ma fegno 
Di f e fi a, e ancor di bujfonefco ingegno. 


Per ciò punito egli ne fu abbafianz. ,a 
£ pati efiglio per piu mefi ancora 
Da cafa fua lontano , e in altra fianzja 
Fece per fuo cafiigo afpra dimora . 

Onde fe finalmente egli s* avvampa, 

£ fe tra noi fi fa veder tuttora , 

Sara forfè per chiederci perdono 
Di quell ingiuria e deli error non buono , 


£ il Duca benché il detto oda ed intenda 
Di madonna , ed inclini a non turbarla , 
Con, tutto ciò penfa di dar ammenda 
All ardir del buffon che da fe parla . 
Quinci al ‘Bargello impone che lo prenda , 
Che a fe non mancherà di confolarla 
Alcuno onefio poi modo e cagione t 
Quando mortificato abbia il buffone. 


Quando 
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Qua ndo il Gonnella il birro vide entrare 
Ch'egli falla carretta fi fede a. 

Ad alta voce pofefi a gridare , 

Con quanta lena dalla madre uvea. 

Dicendo : tieni in là, non t' accofiare . 

Come fe pefie avcjfe od altra rea 
Infermiate in cui l'uomo trabocchi, 

E il rende tal eh' ei non vuol che fi tocchi • 

Ma fer Be laequa cti avea un occhio folo. 

Non fi re fio per lo fchiamazjcj) un punto , 

E lo ghermii con l' altro iniquo fiuolo , 

Come fa il can digiuno del pan unto , 

Allor al grido del Gonnella folo 
Prefe la Nuta a far il contrapunto , 

E fi mife a gridar: o traditori , 

La fiat e almen che mangi e fi rifiori ; 

Ch'ei fol adejfo da Bologna giunge , 

Ma coloro fon fordi a quelle grida. 

Nè di pietate alcuno fi compunge, 

Ch' altrove e non nel cor di birro annida, 
AnzJ ciafcun con peggior modi aggiunge 
= In Grecia pianto, in Troja ultime firida, 

E co' lor ferri e con manette fretto ' ■ 

Seco menaro a furia il poveretto. 

Volle 
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Volle però che due birri fi Jlejfero, 

Sin eh' ci ri andava, il carro a cufiadhre, 
E che due tefiimoni anco dicejfero 
D* averlo in ejfo •veduto a •venire . 

Due Ferrare fi di ciò far s* efprejfero , 

Ad' ogni ifianzu* [ua o pur defire. 

Aia i birri di refiarfi non pensarono p 
‘Bensì con lui legato [e n andarono* 

Nè il Bargello per tanto ebbelo a porre 
Nelle prigion con gli altri ofeure e nere r 
Aia il Duca cfprcfiamente acciò [occorre , 
E vuol eh' ei t'abbia [eco da tenere, 

E il proprio letto fattogli difporre 
Alla tavola fua lo debba avere , 

AnzJ y ch'egli lo tratti in voce efprejfa 
Vuol , qual farebbe fua Eccellenza fiejfa •> 

Solo allora il Gonnella giudicato 
Ebbe , de' birri e gabellici qual fii 
La dolce vita ed il felice fiato , 

Che il meglio della piazza a menfa avìa. 
Nè sì condito e bene avea mangiato 
Alla Due al di Borfo menfa pria , 

Il letto in cui ebbe à dormir la fera. 

Di quel del Doge nojiro afidi meglio era. 
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Ond'ei dormì la notte alto e profondo , 

Che dal 'viaggio fatto era affai fianco , 

E diffc. Quefio é il viver pii* giocondo, 

A etti mi fia abbattuto in mia vita anco » 

E fe non foffe , che a mirar a fondo, 

A cofioro partita o tefia o fianco 
Puote effer, e fi muojon per lo piu 
Con le fue [carpe e con la pancia in fui 

E fie onor vero o pur d'openione. 

Che non fio ancor da qual cofia egli nafica , 
Non tenijfe in dovere le perfine , 

Porriafi ognuno le pi fole a tafea • 

Poiché più di coftor non e "Barone 
Che ve fi a d'oro t feta, e che fi pafea, 

E denar abbia ad ogni fiuo piacere, 

E qual fanno ejjì, [appi affi godere . 

Intanto le diffefie ave a intimate 
Il Prefidente al miferabil reo; 

Se non ch'egli le ave a già preparate . 

E nel fiuo cor proponimento feo 
Di far ei [ite ragioni dichiarate 
Né d'avvocato o di dottor chiedeo j 
JMa volle per diritto naturale 
Ei difender fie fieffo al criminale • 

Venuto 
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Venuto il di alla caufa flabilito 

Andò il buffone avanti il Prefidente 
Senza forzati d alcun ne per invito , 

Come fe a nozze andaffe di prefente , 

'Benché fe ancor da birri era affi flit 0 , 

E terror fatto foffe alla fua mente $ 

Egli febben buffone uomo era forte , 

Né avea timore della fieffa morte , 

Era /' accufator uom da dozzina 
E di legge e maral poco fapea 
Piu chi 1 in giure , dottor in medicina • 

Ada il Cardinal di Luca a mente avea , 

Per altro d'omicidio , di rapina , 

O furto , 0 fellonia mal s'intende a: 

Ma in ogni lite la fua feorta fida 
Era il lungo parlar con molte grida. 

Ma per eh' era fua corta intenzione , 

Per vincere la caufa in tutti i modi. 

Di porre in odio il povero buffone ; 

Cominciò dagli encomj e dalle lodi 
Della guerra il fuo nobile fermoue. 

E procurò con argomenti fodi 

Di provar , che la guerra in terra e in mare , 

Con cavai generofi fi vuol fare . 

Onde , 
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Onde , che avendo il Gonnella tagliato 
Il labbro de' cavalli del JMarchefe , 
Fuor di modo l' ave a debilitato 
Nelle cofe di guerra e nelle fpefe m 
Si che toflo par e agli fdccheggiato 
Veder da' fuoi nemici quel paefe • 
Nè potendo i cavalli felle mura 
Star fi, Ferrara poco era ficura. 


Però t fe nafte o rijfa o tradimento , 

Come i cavai potranfi adoperare ? 

£ del Po fopra il liquido elemento , 

Con quai cavalli si potrà pugnare ? 

E tanto de' corferi fu il tormento 
Da colui prefo ad ogni orecchio a dare , 

Che all' udienza ognun prefo mancò , 

£ per partir fui cavai fuo montò , 

Quinci dopo tre ore egli pajfava 
A biafmare il povero Gonnella ; 

Che tutto il giorno fi pazjzjo non penfava 
Se non empier la pancia e la fc ode Ila . 

E che fua moglie Nuta fi pigliava 
‘Briga in la via con quefia donna e quella 
In fomma eh' egli è povero e fugliardo , 

E che fi crede ancor eh' ei fìa ba fi ardo . 

Hh Al 
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Al fin, ma tardi ei 'venne al contrabando , 
‘Bench' era il punto più majficcio ,e forte. 

Pur d' ejfo dir non feppc il modo e il quando 
Fu public ato a trombe dalla corte . 

Nè quanto il fuorufcito Jlarfi in bando 
Dovejfe , e fie ‘veniva , aver qual forte • 

Onde vacillò molto nel divieto. 

Che ne meno avea letto quel decreto • 

Ma proruppe nel dir: eh' egli dovea 

Aver la morte; e che la Glojfa e'I Te fio. 

In quefia cofa ben fe i inten dea, 

E ancor l' autor i tate del Digefto 
La fenten&a mortale commettea 
In fìmil cafo , a chi legga ben defio , 

E più altre fciocchezszje prefe a dire , 

Da far di puro tedio ognun morire. 


Onde noi fiarn nel riferirle fcarfi , 

Anzà voglio feguir la bella ifioria. 

Quando il Gonnella l' avverfario fiarfì 
Vide dal dir , e girne pien di boria 
Fingendo oh' egli avejfe a rimutar fi 
Per la fatica fua lunga e notoria , 

Pien d' ardimento fi montò in bigoncia , 

E prefe a dir fenz>a fmarrirfi un oncia • 

Signori 
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Signori miti, ho fempre udito din 
Che dì afino la voce in del non vola . 

£ fc voleffi ora co fui f mentire 
Perderei pria lo fpirto e la parola • 

Senz*a che innanzj a voi prefe a mentire 
Che faprejle e potrefie dargli fcola 
Nella civile e criminal ragione , 

£ fopra tutte in la di ferendone *. 


Onde di ciò che il pazajo di me diffe , 

E della Nuta mia , tacermi è meglio.- 
Che di quelle brutture eh et m ajfijfc , 
Dovea far fe e la fua madre fpeglio. 

Sai perchè con quelle onte et mi trafijfe , 
£ gli altri tali han di biafmar confeglio? 
Perchè le proprie macchie e i vizj fui 
Cercano di coprir co biafi< mi altrui » 


Ma che direte della bella lode 

Ch'egli diede d cavalli , e di quel danno 

Marittimo , per cui tanto fi rode 

Che non trova rimedio al proprio affanno? 

O Duca c Borfo i dona a quefio prode 
Un remo , ondi egli impari- qual fi fanno 
Per i fiumi le guerre e ancor per mare , 

Si che medio et li apprendane a parlare . 

* Hh 2 0*5 fi* 


*44 Canto 

Quefti fon gli avvocati in quefle parti , 

Per cui fi tiene tl pnbbco diritto. 

Che non fanno in parole [ minutarti 
Qual fia il valor d' un criminale editto . 

O Marchigiano giudtee , che partii 
Ho io commeffo o no o<igi delitto ? 

Co (lui franco lo afferma, ed io lo niego ? 
Odi fe mia ragione apro e difpiego . 

A ‘Bologna comprai tanto terreno , 

Onde il mio carro fi poteffe empire , 

E fopra quello di tal terra pieno 
Ognun mi vide alla citta ventre » 

Però dijlrutte le tue ciance fieno , 

Non effondo foggetto al nofiro fire 
Il terrea Bolognefe o tenitorh , 

E a noi que fi' è ed a tutti anco notorio , 

Che fe da quel terrea fui ■ tratto a forz,a r 
Qual colpa mt può dar chi ha fana mente ? 
La voglia di ben far , quandi altri sforma , 
Non vale in modo alcuno all' innocente . 

Ed il poter di liber uom s' ammorba , 

S' ei vien forprefo da chi è piu poffente. 
Ond' io mentr era fopra il Bolognefe 
A forila tratto fui nel Perrarefe. 

Chiamifi 
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Cbiamifì il Trotto ed il Sagrati ancora 
Che m han veduto fui Felfìneo fuolo , 
Quando che il btrro me ne tolfe allora 
Con l'altro di tal razj^a iniquo fi nolo . 
£ il carro pur in cafa mia dimora , 

Da cui non Jeep pria un momento foto, 
£ fé non credi il fatto , di prefente 
Tira qui la carretta o Prendente, 


O tu avvocato di moderne liti , 

Che la tejla hai del calamaj pili dura » 
Ma fe non trovi prove ne partiti 
Per far cangiare a quel terrea natura , 
Perchè in fale non poni i tuoi pruriti 
Di farmi condannar? che in quejìe mura 
Sono per forz>a altrui , non mio volere ► 
V noi tu eh' errato fei meglio vedere ? 

Era un pajlor , che pecore ave a molte 
Al fuo fervido, ed una ne cacci? 

Fuor dell' ovtl per certe cofe folte 
Ch'ella avea fatto , e altrove la mandò 
In terre ejlranie Jìerili ed incolte , 

Sicché non fen non erba vi trovò 
Per trar la vita fua la poverella. 

Onde all' antico ovil tornoffi quella . 
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Che penfi tu che quel pajlor facejfe 

Saggio nel governar pi* *Jfai d'ognuno? 

Ch' oltre la fame ancor morte le dejfe 
Per non averne a trar poi frutto alcuno l 
Non creder ciò ; ma perche fi potejfe 
Piu rifiorar dal lungo fuo digiuno 
Egli la chiufe nel fuo primo ovile 
E aperto fio lo. a lei lafciò il fenile*. 

1 Tal fece meco il mio Signor pietofo , 

Ne contro ejfo ebbi mai la mente ria 
Ma di fargli una burla fui foi ofo , 

Per ri fiorar egli la forte mia , 

Nel fuo ovile m. ac colf e generofo . 

E affai meglio di prima vuol eh' io fiia ; 
Poiché m'ha pofio a men fa il buon pafiore-,. 
Del cane fuo che f ha di lui migliore . 

E tu vuoi or eh' ei mi condanni a morte ì 
‘Ben fciocco ■ fei fe 7 vuoi cosi crudele . 

Credi tu che di tigre un core ei porte? 

E me che ad ejfo fui fìnor fedele , 

Danni per tue fciocche parole e cortei 
Però dell' afiio tuo reprimi il fiele; 

O che s' ha a far con un fignor clemente , 

0 che la mia venuta fu innocente , 

Era 
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Era fuccejfo al primo Aifputante 

Uri altro più mellone e affai men dotto 
Per interromper il bujfon parlante , 

E dice a: non e 'ver', tu [e un merlotto ; 
Nè folvea l'argomento. Ma pur tante 
Facea parole da rejlarne rotto , 

Se il centuria per forte non avea; 

Jl Gonnella però mai non cede a . 

E febben era piano il fcioglimento 
Dal terrea continente al contenuto , 

E di cjuel primo era il comandamento , 
Nè fui fecondo giova eh' et fa futo : 
Anta baflava a feioglier l' argomento 
Che nel Ducal confa fu trattenuto j 
Nè con ciò , nè con altro l avvocato 
La fallacia cavar j>oteo d'agnato. 

Il Duca dietro ad una gelosìa 

Nel Pretorio o pur fala d udienta 
A udir le liti fpeffo far foli a. 

Senta eh' altri ri av effe conofcenta. 

* E , fe le caufe eran trattate udia 
Senta frode , e qual era la fententat 
Poi fecondo ciafcun f meritava , 

O il debito cafigo, o premio dava. 
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Ma in la prefata caufa del buffone 
Udendo cb' egli il torto fuo 'vale a 
A difender piu ch'altri la ragione , 

Speffo il fegno di croce fi facea . 

E venneglt piu 'volte openione 
jy affolver lui , e di punir la rea 
Coppia di chi convincerlo non può; 

Ma d'udir la fentem^a fi pensò. 

E tanto fio la fece il Prefidente • 

Che a Ser Gonnella , avendo il bando rotto, 
E di ciò effendo chiaro delinquente , 

Foffe tagliata la tefia di botto. 

Alle parole lugubri la gente 

Re fio atterrita. Egli non fece motto , 

Ma come chi fi offre fuo male e tace , 

Udì ed attefe la fua morte in pace . 

E s'ha che il te fi amento fuo faceffe 
Ordinando la JSluta unica erede ; 

Con qttefio , che lontana a filar fi avefife , 

E prtma , e mentre il fuo morir fuccede . 
Per don di tutto con parole efpreffe 
In fine al Duca fuo Signore ei chiede , 

E ben difpofio e raffegnato in tutto 
S ’ incammina ad aver l' ultimo lutto. 

Onde 
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Onde errati noi /tanto a creder filo, 

Che virtù fi* negli uomini eminenti , 

1 cui nomi l* fama innalza a 'volo 
E fparge per le bocche delle genti . 

Che talor è coftanzut in mezjzjo al duolo 
Maggior, del baffo vulgo nelle menti . 

Ma di tali alme non è chiara alcuna , 

Ch' anco virtù riluce per fortuna . 


Una baltrefca albata convenevole 
Non già di nero panno ornata fu. 

Ma d’oro e fita e cofa altra dicevole , 
Che all' uom faceto conveniffe più. 

E il condannato anch’egli affai fefievole 
In vifi feo vederfi e montò fu. 

Onde le genti che a mirar convennero 
Di maraviglia quafi pa&za vennero . 


E quando ognun crede a che comparìffe, 
il manigoldo a lato al paziente, 

Mentr egli in terra avea le luci ajfiffe , 
Una donzella vtdefi avvenente 
Dietro venirgli acciò non fi fiopriffe , 

Che gli occhi gli bendava di repente , 
Pria fatto a tutti un reverente inchino , 
E dentro andò e fermovifi un tantino. 
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Quinci ufci fuor , t piedi ambi movendo 

Qual donna che fi balli in mezzjo un prato , 
E moto con le braccia anco facendo , 

Con rifo in bocca il pii * gentile e grato % 

Onde fi flava il popolo attendendo , 

Senzì occhio batter , o pur tragger fiato • 

Ella di ferro in vece o di mazzuola. 

Ave a d’ argento e d'acqua una cazzuola. 

E al buffon fulla coppa la ver[o 

E quegli a un colpo tale all’ improvifo 
Come era inginocchiato fi cafco 
Ad occhi chtufi e impallidito in vifo 
Jslè piu fi mojfe. Onde ciafcun pensò 
Che veramente egli è morto e conquifo ; 

E lo fteffo fappiamo per memoria , 

Se VOgUam flore alla Volgata ifloria . 

La qual dice , che il Duca e la Duchejfa , 

Del Prefidente dopo la fenten&a, 

D' accordo machinaro la già efprejfa 
‘Burla al noflro buffon, di danno fenza, 

Ala il fin diverfo dal principio dì effa 
Fe la fortuna : si che in lor prefenza 
A rider là venuti ed a vedere, 

*Toccò al Gonnella morto di cadere. 

Onde 
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Onde del rifo ebbe gli e fremi il pianto , 
Come dice in un luogo la ferie tur a . 

E i Duchi e gli altri furo affitti tanto 
Del fin dell' infelice creatura , 

Che per lì orror corfero in altro canto 
Volgendo il vifo alla crttdel figurar 
Ed in quel luogo dì avventure frane. 
Non che per fon a, non rima f e un cane * 


E pianfe ta Ducheffa e il Duca ancora 
Nè per due giorni vollero mangiare } 
Poiché perduta la virtù s onora 
Della qual pria niun fi fuol curare . 

Ed ordinato fu fenica dimora. 

Che fepoltura fi dovejfe dare 
Al pover uom che per fua mala forte , 
Fe rider fempre , e pianger folo in morte 


La Nuta ancora mifera deferta , 

Il teflo dice, che quafi mori. 

Quando la nuova del cafo piu certa 
Dal camerier del Duca ella fenti , 

E benché le portò cedola aperta 
Di cento doppie quello flejfo dì , 

Punto non con folo fua forte fella , 

Che fola fua ricchezza era il Gonnella » 

li 2 
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Or voi che fino a qui fentito avete 
La bella ijloria che vi piacque forfè t 
L a 7t aro dopo il dolce ancor bccte , 

Che aggiunger co fa a lei non può , ne torfe. 
Ma no: fe tanto difofi feto , 

Forfè avverrà che al detto pojfa apporfe ; 

E che afciugar fi vaglia il vojlro pianto * 

Se vorrete afcoltar l'ultimo Canto . 
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CANTO DUODECIMO 

Argomento 


Mentre il Gonnella ognun per morto tiene 
Con duol di tutti e pianto univerfale, 
Da fcheletro veftito egli fen viene 
Di notte nella camera Ducale. 

E il Duca e la DuchefTa ne foftiene 
Paura tale che non fh l’ eguale . 

E poi ch’altri atterriti ha con tal arte. 
Vivo va altrove e di Ferrara parte. 


O 

^^^Uante cofe non furo e dette fono 

Dalle moderne e dalle antiche i forte ? 
Onde creder il tutto non è buono , 

Se azjoni non fan chiare e notorie . 

Poiché la fama il piu con vario fuono 
T afleggiando f alpeggia le memorie , 

£ non può già chi troppo tardi è nato 
Ejfcrfi a i cafi primi ritrovato • 

Chi 
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Chi fa fe Ulijfc dopo /' afpra guerra 
Tanti 'viaggi fece per il mondo 
Fuor dell’ angujla e breve Itaca terra* 

Se con Circe e Caltpfo e con /’ immondo 
Ciclope contrajlajfe , e s' egli atterra 
1 Proci giunto al nido fuo giocondo 
Se /’ attende Penelope filando. 

Mentre ognun balla in cafa, dal fuo bando l 

Certo , che fcrive alcun con fondamenta, 

Ch ei fabbrico Lisbona ,• e poi gli venne 
Voglia di feoprir /’ Indie, e fctolfe al vento 
Le bianche vele fulle ardite antenne * 

2V? varcar puote il liquido elemento, 
iVif di Nereo la forz*a anco fojlenne : 

Ch ei con la forca, altri dirà tridente 
Feri affondò la nave fua repente - 


Che fe Omero vuol vivo che ritorni 
Uliffe , benché alcun lo tenga morto. 

Non fa chi mi contenda nè mi forni 
Mentre il Gonnella ancor falvo vi porto r 
Il qual credefe aver fpenti fuoi giorni 
Qjiand' ei fui palco immoto cadde e fmorto ; 
Poiché di lui ho tal memoria letta. 

Che per farlo rivivere è ricetta . 


lo 
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lo diffi all' altro Canto , che al leggio 
Innaffio cadde il povero Gonnella , 

Come fe flato foffie il colpo vero 
Della manaja dtffipietata e fella . 

£ che la gente tutta ebbe penfiero 
Ch'egli moriffe attonito da quella 
Crudele e mifer abile paura , 

Che fforpreffie gli ffipirti e la natura • 

JMa poi ritrovo in un più vero teflo , 

Che in altra guiffia andaffie la bifogna, 

£ di maggiore autori tate e quefìo 
Che quello a cui fin or la fama agogna • 
Onde Ufficiate eh' io vi dica il reflo , 

£ gratti pur chi vuol grattar la rogna , 

Che il fatto io tengo ptù certo e ficuro 
Quale al preffiente a voi narrar procuro . 

L' a fiuto e fot tilt (fimo buffone 

Che d'acume e d'ingegno fu miniera. 

Non potè creder mai che il ffiuo padrone 
Dar gli voleffe acerba morte e vera , 

£ rinfranco la propria opinione 

Con la natura liberal f Incera 

Del Duca ffiuo, che di clemenza ffipecchio 

Era a que' giorni al mondo nuovo al vecchio . 
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£ diceva tra fe, Qual finalmente 
Ho fatto mal eh' et si mi voglia morto? 
Tagliai le labbra e fei mofirare il dente 
A fuoi cavai, per burla e per diporto, 
Ei mi banda, io me n andai repente 
E fletti in bando tempo non s) corto , 
Nè contrafeci al bando, fe di poi 
Sul terrea ritornai de' Galli ‘Boi • 

Finalmente una burla non fi merta 
Ch ei faccia meco tanto da davvero , 

Nè che fui dubbio d'un offefa incerta 
Ei vefla meco sì crudel pen fiero. 

In tante cofe egli ha mia fede efperta 
Che mal mi porterebbe un odio vero, 

Non credo eh' abbia sì fier de fiderio. 

Ne dalle burle eh' ei fi pajfi al ferio , 


Poiché la vita é il più importante affare 
Che fi poffa pen far e al mondo fia. 

Nè ve bene che s* abbia a comparare 
Con effa , e tutto torna a quel di pria : 

Ma chi è partito non può piu tornare 
P erchè dopo i andar rotta è la via , 

E fe tu vuoi partir poco ti cofla. 

Ma del ritorno non trovi la pofla, 

Dun - 
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Dunque egli ha il torto di mandarmi dove 
Sei non ci vien non mi potrà vedere. 

Nè la Ducheffa mai di me avrà nuove 
Nè burle nè facezie nè piacere, 

E quando prejfo a lui pietà non trave > 
Certo Madonna non lo può volere v 
Che fe la mia cognizjon è dejìra. 

Quivi fenzja di lei non fi minefira. 

Oltre a tali ragion , /’ afpetto ancora 
Del palco a color vivi ornato , r ftefo 
Di drappi onde letizJa fi colora , 

Il confortò o almen tenne lo fofpefo. 

Che faria accrefcer burla alla malora , 

Voler tal lujfo in chi da morte è prefo , 

£ far che un vada per Inficiar la tejla t 
In luogo adorno al ballo ed alla fejìa. 

Quandi egli fi fu poi inginocchiato , 

Il legger calpefùo che a tergo udì, 

E la man molle ondi egli fu bendato 
Tanto ancor men che pria lo sbigottì « 

E non Jol dubitò , ma confermato 
Sì fu di non dover fi morir qui . 

Ma quando f acqua egli fentifft a doffio^ 
Tra fe a rider fi pofe a pttt non pojjo, 
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E la burla vedendo fatta a lui , 

Subitamente un altra ne pensò t 
E ben preflo riparo a' fatti fui 
Con prontezza di fpirito trovò . 

Tra fe dicendo : ora vedrem fe i fui 
D forni, o Duca , io fovverchiar potrò, 

E fe con piena intensione e ferma 
Il tuo configlio io vincerò di f eh erma , 

Dunque al cader dell 1 acqua ei pur cadeo 
Di fi e fio al fittolo immobile ed ef angue, 

E tal ritenne il fiato e tal fi feo 
Qual chi per fubitana morte langue , 

Racchiufe gli occhi ed il vigor perdeo ; 

E parve fensa vita e fensa fi angue , 

In tal arte non era già si corto , 

Che avvezzo fu in commedia a far da morto , 


P ero , come narrai , fi fer gran pianti 
Dalla Duchefifa e Duca e dalla Corte , 

E dalle genti tutte ; poiché a tanti 
Del buon Gonnella difpiacea la morte , 

Nè alcun vi fu che fi fermafife avanti 
Il palco , qua fi che abbor rifife forte 
Quella burla del Duca troppo cruda 
Ch 1 ave a fciolta dal corpo l'alma ignuda. 

Dopo 
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Dopo Alcun tempo , il Duca feo levare 
Il finto morto , e dentro un cataletto , 

7 / fece a cafa la Nuta portare. 

Che piangeva il marito fuo diletto , 

E di dir non cejfava nè gridare : 

O Duca brutto porco maledetto: 

Che facendo morire a me il marito , 

Il tuo piacer e il mio farà finito • 

Però la donna non poteva à meno 

Credendo l morto, ancora d’ abbracciarlo ; 

E quel mariuolo ne godeva a pieno, 

JSlè zittiva: la qual mentre a toccarlo 
Segue , [enti battergli il cor nel f mo , 

E incomincio fofpefa a punzecchiarlo , 

Che non fapea fe fojfe , al polfo , al lato 
O morto a viva 0 pur rifufcitato * 

Al fin egli apri gli occhi e dijfe : moglie 
Rafferena la fronte , e re fi a certa 
Che vivo fon , e lafcta pianto e doglie , 
Quando d’acqua la tefia ebbi coperta , 

Fin fi morir per fazJar le voglie 
Crude del Duca * il qual piu non fi merta 
Ch'io refii ficco * Odi però e fa ciò 
Che voglio incontinente , e ti dirò * 

Kk 2 Farai 
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Farai far una cajfa larga e lunga 
Subitamente alla fiat/#* mia , 

£ mandagli il danar che la conqiunga 
il fabbro col malan che il ciel gli dia . 
Tu non lafciar in tanto che qui giunga 
Ferfona alcuna nè crudel nè pia 
Per condolerfi te co o per veder ni 
Morto * ma poni i chiavi fi e Ut fermi* 

La Muta il tutto procurò ben tofio 
£ la cajfa portar vuota fi feo: 

Ed il Gonnella v'ebbe un pefo pofio 
Che al corpo fuo equivaler poteo * 

Il beccamorto , e il tutto fu di f pofio , 

E la Muta il danar dt è al prete Meo f 
E al creduto Gonnella andò Ferrara 
Tutta dietro a di pianto non avara* 


Di poi il bujfon in cafa fi ferrò , 

E con la moglie allegra in- gioco in fefitt 
Largamente le forche rifiorò 
Con cibi e vini , in fin che Fora fefia 
Di not t e in pta&z>a la torre fonò . 

E preparò una nefpola brumefia. 

Da dar al Duca e alla Duchejfa intanto 
Comi io riferirò Jeguendo il Canto . 
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JS diffe. Ogni animai che in terra fia 
O afta Zita, o forz*a ha rtceuto in dono 
Dalla natura a tutti eguale e pia, 

Ond' a fe pafeer , e refijler buono 
'^agevolmente all' altrui f or z, a fia. 

Che però non ha feufa nè perdono 
Chi non intende quanto et può te e vale 
Contro l' ardire di cht il punge e affale. 

il Duca c Borfo di cavalli e fanti 

Coprir può il fuolo e far armate intere , 

E da fue terre e fudditi può quanti 
Danari et voglia in ogni tempo avere i. 

Queftc le forza fue fono e fuot vanti 
jE fin dove fi [tende il fuo potere . 

JMa fe d' afluzja trattafì e d'indegno . 
lo ancora ho il mio Ducato ed il mio regno- 

in altre cofe io cedo a fua potenzia 
Oro cavalli [additi paefi: 

Jl4a nella fottigliez,z>a e fperien&a 
Jìdal i danari in chi gli tnfegna ha fpefì* ~ 
Che il mio intelletto alla fua conofccnzja 
£’ qual migliajo d' anni a pochi me fi . 
lo fin qui fui a colpi fuoi qual muro. 

Or non fo sei da me fard ficuro- 

£’ 
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£' fi crede* di farmi con la morti , 

£ con Corrici fuo ceffo, {pavento* 

£ penfa ancor , che la paura forte 
Levato m abbia e vita e fentimento. 

Ma or vedremo s' egli a ora tal forte 
Di far cojlante ad un fimil amento , 

Cosi il fino buffon tra fe parlo % 

E al nuovo paragon fi preparò * 

Del palagio Ducale egli fapea 
‘Tutte le ficaie e le fiecrete porte , 

E pria quando era in grafia ne tenea 
Appo di fe le chiavi e lunghe e corte t 
Ma per dimenticanza ancor le avea y 
E per /ciocche zza de' fignor di corte . 

Onde del favor primo fi fervi 
Ad una nuova burla eh' egli ordì* 

Era anco allor di mafeherar l'ufanza • 

Nell' Italia e piu molto in Lombardia ; 

Ed' ei molte n avea nella fu a fianza 
E chiufe in una cajfa le tenia . 

Che delle mafeherate , in veglia , in danza 
Da far fi in corte egli la cura avia. 

Onde feelfe una mafehera da morte 
La piu gentil che fi vedej/c in corte. 

La 
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Le m afe elle avea cave e ignude l' offa , 
Profonde occhia) e , ruggìnofi denti . 

Parca una te fa tratta dalla fojfa 
( Il che contro ragion fanno le genti , 
Avendo i morti fuo diritto e pojfa 
Di far negli ordinati monumenti ) 

Ed una vefte ancor ebbe cavato 
Fuori , da morto , di color chiavato* 

E la mafehera orribile fi pofe , 

La Nuta ancora aitandolo a vefiire , 

E alla nuova comparfa fi compofe 
*Tal che la moglie pur feo sbigottire • 

La qual febben non contradiffe o pofe 
Opra nè voce contro il fuo defire , 

Pero dopo il p affato afpro periglio 
Non approvava molto quel con figlio, 

Dicea la Nuta, Perchè mai , marito , 
Senzja piu far di quinci non partiamo f 
Tu dalle crude mani fei fuggito 
De’ tuoi nemici che tendeanti l'hamo. 

‘Tu f alvo fei , e il Duca ornai pentito 
Di piu mi ferì farci che non fi amo. 
Perchè /’ ejfer tu vivo ti par poco , 

E vuoi porre anco nuove legne al foco ? 


Canto 


Mcfchina me, fe alcun mai fojfc accorto 
Di burla tal eh' è piu che da dover o. 

In Corte non è ognun nel fonno afforto , 

Che di ben far o mal veglia il pen fiero. 

Se il Duca non dormile ? E s‘ ei del morto 
Finto s'accorge, non fei morto veroì 
Allora si ti manda ad appiccare 
Nè fa piu fulla te fi a acqua ver far e. 

Deh fuggi quefie terre ornai crudeli 
Fuggiam marito mio sì rie contrade . 

Deh falfa fottigliez>z>a non ti veli 
Gli occhi così che alC ut il tuo non bade . 

*T dlor chi vuol aizzar fi fopra i cieli , 

Con van de fio nel precipizio cade. 

Che importa a me che ti creda altri morto , 
Quando non fei nel duro cafo afforto ? 

Se tu a far quefla burla , alcuna cofa 
Guadagnajfi , ancor io teco farei , 

E quefia medicina difgufiofa , 

Se portajfe f alute io beverei . 

Ma che fia mai , fe ancora periglìofa 
Frova fenz^a profitto far tu dei ? 

E fe il capriccio fol ti porta ancora 
A metterti in balìa della malora ì 

Ma 
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Ma nè con quefie , nè con altre affai 
Parole oprar poteo la buona Nuta 
Che l' intr apre fa egli lafciaffe mai. 

Di far le parti della Dea fgrtgnuta j 
E non tentaffe a chi lo pofe in guai 
Di dar f pavento la per fona a fiuta. 

Onde quand' ella vide che non può, 
Rapprefentar fua Favola il lafciò. 

Egli un nero torchietto ancora in mano 
Piglia , e d* accender quello fi difpone 
Ad alcuna lanterna a mano a mano. 

Che d' alto pende in la Ducal magione , 

Poi fe n efce di cafa e va pian piano. 

Che notte bufa fu, quafi a tentone , 

Scnz>a incontrar alcun per buona forte 
E alfin penetra nella regia Corte, 

Era nella fiagion che il verno algente 
Inimico del giorno e della luce 
Apre tardi la porta d'oriente, 

E fede al foco , e il fonno fa fuo duce. 
Onde agio e tempo ebbe conveniente , 

Di compier la fu imprefa in fin che lucei 
Ed andando al palagio , o dentro o fuori 
JAè difiurbo trovò nè offervatori, 

L 1 Alle 
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4lle Ducali flange ave a davanti 
Una loggetta o picchi corridore, 

E qui il lume pendeva da due canti , 

In due lanterne di crifiallo , fuore • 

Jl buffone il torchietto accende innanti. 
Quinci apre /’ nfeio fenza alcun romore, 

E nella terza fianza il piè pone a , 

Ve il Duca e la Ducheffa fi giace a» 

E con voce forame (fa e falfeggiata , 

Dato pria un grido per etafeun defiare , 
Cominciò lor a far tale parlata . 

O 'Borfo rio e crude 1 1 o non comare , 

Ma bensì donna da un ferpente nata 
Mi conofeeteì E che di me vi pare 
Dopo che il viver dolce mi togliejle 
E morir crudelmente mi face fi e ? 

Come la donna ha piu fiottile udito , 

E il fonno ancor dell'uomo piu leggero , 

Cosi la Prencipeffa ebbe fentito 
Prima del Duca un ragionar sì fero • 

E quando f ombra che facea l' invito 
Scorfe 9 a tremar ben prefe da dover o 0 
E bench* era col Duca , non già fola , 

Il capo fi cuoprìo con le lenzuola. 

Nè 
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JSTc parlar valfe , che perduto avea 
La voce per ribrez*zy> e per timore J 
Ma a punzecchiar il Duca fi ponea 
Ch'alto dormiva e di miglior umore, 
jinzji fognava allora egli, e facea 
Con perfona lontana affai, l' amore , 

Ed era con d'Osbec la Imperadrice, 

E a lei diceva : O cara “Beatrice . 

Quando vuoi che faccìam quefia merenda 
Alla fontana in meZjZtO all' erbe e i fiori? 
Ma la Duchejfa ad altro vuol che attenda 
E dagli , dagli: infin che il Duca fuori 
Mandò d uno sbadiglio la tremenda 
Voce , ch'avria fvegliati i fervidori , 

Se non eh era ebbriaco e ognun fior dito , 

E ne pur il cannane avrebbe udito* 

Tra il fonno e la vigilia il Duca ancora. 
Sentendo il punzecchiar della Duchejfa, 

E non vedendo L' ombra ch'era fuor a 
Pensò che alcun bifogno aveffe anch'ejfa, 

E diffe: parleremo in full' aurora, 

Ch ora convien eh' io faccia una rimejfa 
A Morfeo di danaro in buon contante , 

Ne pojfo attender a faccende tante , 
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Ma quando ornai del fonno ogni veftigio 
Egli fi terfe ì e con la mano gli occhi , 

E vide quel prefente fier prefttgio , 

Onde avvien che madonna il punga e tocchi 
Incominciò del capo dal fafiigio 
A tremar tutto e a batter t ginocchi r 
E prefe a dir : Fantafirna, Fantafirna * 
Ma non potè finir , che troppo fpafima . 


E il bujfon che fpea ben la fua parte r 
E la confufione anco vedea 
Della nimica e a lui contraria parte , 
Seguitando fu a- predica diceva. 

Per crudeltate, per maitzJa ed arte 
Voflra , convien eh ’ in purgatorio fiea , 
Ma piu tofio che fiar in quefia Corte 
do patirei l' inferno , non che morte » 


Duca; non dubitar nè dar mentita , 

Che parlo del pii* fchietto e miglior fenno, 
E men vengo per fin dall* altra vita 
Per convertirti: e ancor per farti cenno 
Che non creda a cofiei , la qual t* invita 
A diletti che attender non fi donno; 

E lungi dalle donne e da piaceri , 

Viver convietrti e aver altri penficri. 
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E perchè la tua Corte è un feminario 
Di fr aude, di luffuria, e di rapina , 

Odi fe ti fo dire il calendario 
Di ciò che qui fi fa fera e mattina . 

Non è in ‘Baldracca Jluolo cosi vario 
Nè carne da mercato 0 da dozzina. 

Due beffa , eguale alle tue damigelle 
Che tu ti credi si modefie e belle . . 

E tu, Duca , tien Cocchio al tuo Fife ale , 

Che par C angel Michele alla tua gente ; 
Mozjz>a talor a lui e C unghe e Cale 
Con cui ghermifee C efe a di prefente. 

Egli quel d'altri e il tuo , talor affale 
Con mafehera d' uom giufio e diligente , 

E fappi e feorgi le fue vie coperte , 

Che fe il lafci rubar peggio ti f»trte . 

Il OT eforier ha penna tale ancora 
E numeri e ragioni in apparenza. 

Che il tuo te foro par $ accrcfc a ognora , 

Ma quando vuoi danari ne fei f wz>a . 

Con tal gente , 0 Signor , non far dimora. 

Nè aver fovverchia fede nè clemenza , 

Ma ogni di vedi bene il conto tuo , 

E il fa tu fteffo e non credere al fuo . 

Del 
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Del cuoco or che dirò ? eh* ci fa del hello 
A tutte quefle donne F errar efi. 

Fiori e puntagli porta fui capello , 

E di te Jiejfo ancor meglio è in arnefi. 

Non creder eh' ei fi redi , nell'avello 
Se fujfe pur , da molti amor palefi , 

E da nafcojìi i con vaghe donzelle 
E con frefchc e vc&Zjofe vedovelle . 

Ma fe vedrai di quante fipezàerie , 

Oglio , grafici a t ed e fratti, il numer pone , 
Dirai che nè flarehher per le vie 
Ed in piìt cafie bene le perfine # 

P ero cajliga le fitte fantafìe 
E gli amor fiuoi con hafìonate buone • 

E digli: eh' ei non rubi , perchè il diavolo 
L attende appreffia di fiuo padre ed avolo • 

Vengoti a dir di poi degli avvocati ; 

E tornerò a parlar del Prefidente 
Un altra notte: e fiebben fiam paffuti 
Vuo fipeffo che vediamei di prefentc, 

T« li fa ftudiar nuovi trattati. 

Che di civil ragion fanno niente, 

E alcuni fon, che a legger peneranno 
Or vedi fi una lite tratteranno ì 

Di 
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Di poi ben mira , eh' ejjì foglio» vendere, 
La ragion del cliente al fuo nimico 
Negl' iftromenti ond' e i fi può difendere , 
O nel dir ciò che pur non vale un fico , 
E le ragion majufcole fcfpendcre; 

Con altre gherminelle ch'io non dico. 
Onde , fe fraudo in effi mai fi corca, 
‘Tu devi condannargli a remo e forca. 


Di me non parlo, nè de' miei tormenti. 

Nè della morte alfine riceuta. 

Da te contro il diritto delle genti, 

E naturai ragion che mai non muta. 

Perchè tu benefizfi affai patenti 

Hai fatti e fai tuttora alla mia Nuta • 

Anzj, ti prego ancor lo a fieffo fare, 

E con offa tuoi don continuare. 

Perchè mi parto, e vado in altre bande. 

Che qui non deve ritrovarmi il giorno. 

Sì detto, un nero fumo egli difpande 
E puzzolente all' ampia fianz^a intorno. 

Che tal materia avvien che da fe rnande 
il torchietto che aveva in quel contorno, 

- E di poi borbottando ci fi girò 
*l 're volte per la ftanzja e fe n andò, 

* J Refioffi 
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Refiofft il Duca attonito e dubbiofo 
Tra la fofianzja c fiemplice apparenza, 

■Né fc fia fc non fìa , é di dir ofo . 

Poiché quinci ha , che morto egli è, credenza, 
E quindi il fonno , e il tempo tenebrofio 
Della notte , ojfufcò fua conofeenz^a . 

Ma certo , benché ci fojfe uomo cojlante 
Ebbe timor del cafo firavagante , 

E la mattina , prima egli mando 
Adolfo danaro alla moglie del fu 
Gonnella , fecondo ejfio • £ poi pensò 
Di riformar la Corte , e a tu per tu 
Dall ombra i nominati e f amino ; 

E chi in fondo di torre cacciò giu , 

E a chi dal boja fece dar di piglio 
A chi i Ben tolfie, e chi mandò in e figlio • 

Così il buffon che morto fi credea 
Seppe ancor de' nimici 'vendicar fi . 

Ma alla Ducheffa ( poiché pur tenea 
La te fia fiotto , e s ) tremante fiarfi 
Borfio che molto amavala, 'vede a ) 

Ebbe di fiangue mczjja libra a trarfi , 

Dopo che a gridi e fifichi ebbe defiato 
Alcun de' camerieri addormentato • 

In 
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In tanto , il finto morto e •vero a fiuto. 
Ter non ejfer dal giorno o d'altri colto 
Con delle chiavi e tenebre /’ a j ut o , 

Fuor del Due al palagio fi fu tolto . 
J\da non si prefio , che d' alcun veduto 
Non fojfe , con terrore e danno molto , 
Come fu detto la mattina, allora 
Ch' egli in fua cafa occulto fea dimora, 

appena l' Alba la camicia in dojfo 
Pofia s'aveva come neve bianca, 

E due farfetti un rancio , l altro rofio l 
Cinti s' era d'intorno alla bell anca ; 

E fi dicea in Ferrara a piu non pofifo 
Ne di contar la gente venta fianca. 
Come il Gonnella , quella notte fiejfa , 
Era vomparfo al Duca, alla Duchejfa 

E apparizioni ancor piu altre fue 
Tra vere e falfe fumo raccontate • 

Jo vo dirvi però folo di due. 

Che l' altre eran bugie mere inventate . 
Dopo che l'ombra nella fianza fue 
Delle Ducali Altezze fconcacate. 

Che ancor eran due ore alla mattina. 
Ella pafsò vicino alla cucina. 

Min 
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Dove il Cuoco ed alcuni fervìdori 
Con certe l or bagafcie in compagnia 
Stavano chtufi . Udendo quei romori 
Gli occhi al pertugio il Gonnella poma. 

Di cibi delicati e buon licori 
Era la menfa ingombra e s imbandita. 
Erano tre , oltre il cucco , / fervigiali 
E tre bagafcie a cui non fnr le eguali . 

E quella fempre Cora ejfer folea 
Quando faceano fimili conviti , 

Perchè in un altro tempo fi temea t 
Che non fujfero vi fi o pur uditi. 

Se fi mangiava allora e fi bevea , 

Alle fpalle Ducali , e fe gl' inviti 

Doppi faceanfi da que’ traditori 

Per Licifca , per Zitta , e ancor per Dori { 

L' ombra vedealo t imm a atei voi, 

C -Bcncb' et non volle piti tanta allegrezza 
Che fi f ac effe , o che duraffe poi. 

Pero la porta con un calcio fpezza. 

Ed entra all' improvifo e dice: a noi ; 

Finiti fon gli amori e la lautezza 
Ed i di letti e il vivere giocondo ; 

Venite tutti meco all'altro mondo. 

Al 
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Al brutto ceffo ed all' orribil voce , 

Alla compar fa eh' è fopra natura , 

H fegno fatto avrianfi della crocei 
Ma non fapean le note o la figura. 

Le donne si per lo fpavento atroce 
Ebbero pena e danno a difmifura, 

Tal fu di fpafmo, e tal di febbre morta , 
E altra fempre portò la bocca torta, 

E degli uomini fu chi vomitò, 

E chi prefo da panico terrore 
Nell' orto fottopofio fi gettò , 

Senza penfar , da una finefira fuore, 

Alfin l'alma raminga fe n'andò. 

Senza incontrar alcuno o dar timore 
Giu per le ficaie, ed ivi di repente 
Fe morir di paura un altra gente v 

Color c han de' cavai governo e briga , 

Lafciato affai per tempo il letto aveano,, 

E per li morfi a fil pofiili in riga 
Per loro far firopiccio li teneano . 

Ed il buffon , quantunque ornai fi sbriga: 
Poiché color pur guerra a lui faceano , 

Nel tempo che à cavalli tagliò il mento , 
Lor la polve vuol dar di fmarrimento .. 

M m 2 Senza 
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Serica parlar fi pofe in me&ZjO a quelli. 
Uno alzjò gli occhi , e grido acuto mi/i , 
Si che vider la inerte anco i fratelli t 
E tutti uno / pavento fol conquife . 

I dcflrier rotte le briglie e i puntelli , 

Si pongono a fuggir in molte guife , 

Chi cade in terra , chi per calcio giace . 

II bujfon fatto il colpo parte e tace. 


Ufcito fuori , e andando per la via 
La Morte , di t errar fece f venire 
Alcun che dall' amata si venia , 

Che rifiorato poi s'ebbe a pentire, 

E la fidò il vizjio r quell' u fianca ria, 
JSlè tornò con la bella pm a dormire ; 
Che fe veduta allora avea la morte , 
il demonio trovar poi temea forte. 


Due ficarj eh' ave ano affa/finato 

Per non molti danari un pover uomo r 
Poi eh' ebber la Fantafima incontrato , 

Nella porta del capo un diè del Duomo, 
L'altro rimafe tutto affiderato. 

Cosi quefit, e alcun altri ch'io non nomo. 

Il cafo feo punir dì lor malìzia. 

Che non gli cafiigava la giufii&ia. 

D'Ope • 
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D'operari e di poveri pi fiori , 

Quefli che far il pane comandavano , 

Quelli che a lor guadagni e lor lavori , 

Per tempo e mala forte ritornavano ; 

E di bagafcie ancora e fervi dori. 

Che chi per ben , chi per mal far s'andavano , 
Se tr ammortiti o morti io vorrò dire, 

Con piu d' un canto non potrò finire. 

Alla fine a fua cafa fi tornò 

Il buon Gonnella , ch'era notte ancora, 

Com' io dicea , e la Nuta ritornò 
Allegra, che fu mejla fino allora . 

E con cibi e buon vini egli fior nò. 

Quella fatica e lunga fua dimora, 

E nel fuo letto pofefi a ripofo 
A lato a l ei, che fe lo ten ne <ef rn f* 


Ed egli poi fui tardi travefiito 

Con barba e con capei d' altro colore, 

'Dice alcuno, da povero romito. 

Per fempre di Ferrara andojft fuore , 

E alcuni giorni poi fegui il marito 
Ancor la Nuta; ed egli a Crevalcore 
Era fi d' afpet tarla convenuto , 

Sin che fue mafferizje abbia venduto, 

E il 
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E il fece cautamente ella , ai intendere 
Dando , eh ’ /'» monafiere ritirar fi 
Voleva , £ /.< /»<* / pendere- 

Da vedovella, e'n nero abito fiarfi , 

Ed a digiuni ed alle preci attendere ,, 

Sin che morte venitela a pigliarfi . 

Ma quinci all* improv vi fio fi part) f 
E col marito a Crevalcor s uni,. 

In abito poi finto ov e [fi andajfero , 

La lite fiotto il giudice ancora è . 

Alcun che a Brett inoro fi port afferò- 
Sofie ne, e di ciò impegna la fina fie . 

E che gran tempo la fie la pajfaffero , 

In fefla e in gioco e in allegria da fie 
SenzL altri fiervir Prencipi o Signori, 

Che il danaro dagli occhi iva lor fuori,. 

Altri ( poiché un mefiier quando è per noi 
Fatto alcun tempo , ci convie n morire 
In quello per lo piu ) dicon di poi , 

Di ! Brandeburgo che n andò col Sire , 

Il Gonnella a finir gli altri di fiuoi , 

Benché fot t altro nome : e qui colpire 
A lui fu dato in piii felice forte , 

Che non pria di Ferrara nella corte . 

Sia 
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Sia che fi vuol; io piu di lui non clero, 
2fè di piu voglio rompermi la te fi a 
In feparar il falfo pur dal vero , 

%afta eh' et die principio ad altre gè fi a , 
J)i cui fi pigli di cantar penfiero . 

Chi le ritrova in altra Opra conte fi a; 
Poiché cfuel ch'io ne fio , fatto ho pale fé , 
Di ben, di mal, finché il de fio mi firefe. 

jtlda voi che fiati fiete ad afcoltare 
La nuova poesia anzJ l'i fioria. 

Deh lafciatemi un poco ripofare 
Dopo della fatica o fia vittoria . 

E fe del mio cantar mal non vi pare , 
Vi prego a confervarne la memoria , 

E dar a me la palma onefia e bella 
D? ejfer fiato poeta del Gonnella . 

Sebben a me non tocca ejuefto vanto • 

AnZji ptu tofio datelo a coloro 
Ch'io nominai fui cominciar del canto • 
De' quali per diletto e per rifioro. 

Dalle publtche cure acerbe tanto, 
lo prefi e al fin conduffi il mio lavoro ; 
E applaudite con voci o pur con mani 
A Chiara ed a Girolamo Fifani, 


iSo Canto duodecimo: 

Ma che dich'io? fe l' un dì quejli è nome 
Oggi foto , e fofpir d' alme ben nate: 

E ? altra vedovil benda alle chiome 
Porta , ed ha artcor le luci fue bagnate 
Per quel Signor che non fo ben dir come 
Salìo tejle tra l' anime beate, 

Non fo dir come , poiché fu s) prejla 
La fua partita, e a tutti i buon molefia. 


Pero vi piaccia generofa e chiara 
Donna fola il mio don ricever voi. 
Poiché colui che tanto v ebbe cara 
Fu così fchivo di rejlar con noi : 

E di la su vi mira , e a voi prepara 
Liete accoglienza, ed agli amici fuoi • 
Intanto io quanto pojfo e quanto fono 
Con la penna e col cor tutto vi 


IL FINE. 
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